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Calura 

L'onta 

continua 
Siamo nel pieno dell' 

estate. Le redazioni dei 
quotidiani sono piiUtosto 
sguarnite. E, come sem-
jrre accade in questa sta-
gione, Antonello Tromba-
dori ne approfitta per in-
sediarvisi. A dire il vero 
pare che all'Unità, memo-
ri delle passate esperien-
ze, abbiano posto due 
guardie del corpo all'in-
gresso della redazione, 
muniti di foto dell'Anto-
nétto, per impedirgli di 
trasferirvisi, armi e ba-
gagli per tutto il periodo 
feriale. Non che le sue 
posizioni stonino con la li-
nea politica del partito, 
tm'altro, ma è, per così 
dire, ma questione di for-
m. Insomma sovente l' 
Antonello, pur essendo un 

« fine •» poeta, è troppo 
greve. 

Meglio dunque le colon-
ne del Corriere per dire, 
fuori dai denti, quello che 
si lascia intendere dai più 
cauti corsivi de l'Unità. 

Il moto di sdegno che 
spinge irresistibilmente la 
penna di Antonello a scor-
rere sulla carta è questa 
volta la scomparsa di Na-
dia Mantovani e di Vin-
cenzo Guagliardo, condan-
nati al processo di Torino 
per appartenenza a bande 
armate, ma scarcerati per 
decorrenza termini e po-
sti in libertà vigilata con 
l'obbligo di controlli setti-
manali. 

Ma come, scrive Trom-
badori, dopo tutto il casi-

(continua a pag. 2) 

4 anni fa, Italicus 

Ancora nessuno 
ha pagato 

4 agosto 1974: la strate-
ga padronale delle stra-
gi ha concepito il crimi-
«e più atroce. Esplode la 
bomba sol treno Italicus. 

i morti. L'inchiesta è 
latta per salvare le for-
ine. Oggi, a 4 anni di di-
stanza è ancora aperta, 
con le accuse contro ì fa-
scisti della cellula Taii. 

gli esecutori, l'ultr 
fflo anello della ca tena . Su 
Wto il resto, silenzio. Si-
tenzio sulla regia dei ser 
^ segreti di cui parla 
oeriino il gen. Malettì 
'̂ ID) subito dopo il mas-
SAcro. Silenzio sulle re-
sponsahUità dell'organiz-

NATO-Rosa dei 
J'rati. Silenzio anche snl-
* accuse precise e de-
mentate che nel '76 a 
*»e anni dalla bomba par-
'«no da questo giornale e 
f ^ h e r a n o la cellula po-

del Drago Nero, 
'Motrice del m a s s a c r o 

con i fascisti toscani. A-
desso negli uffici giudizia-
ri bolognesi tutto è pron-
to per un processo che ri-
calcherà quello del golpe 
Borghese: dubbi e fumo-
sità all'apertura; assolu-
zioni alla sentenza. Tran-
ne r« anarchico » Bertoli, 
catturato in flagranza, non 
un fascista delle stragi è 
stato ancora condannato. 
La linea della DC è quel-
la di rendere l'impunità 
ai fascisti nei tribunali, 
un po' per gratitudine del 
passato e un po' per pro-
messa di indulgenze fu-
ture. n PCI si adegua. 
Smesse le litanie del « sia 
fatta luce », improponibi-
li di fronte al filofasci-
smo della magistratura, 
chiede eoa più spirito pra-
tico il ripristino del con-
fino fascista, per spedirci 
le vittime della strategia 
della tensione, come Man-
der. 

SALUTE 
S^re^ui!̂ "^ spesa in più: si dovrà pa-

quota anche sulle medicine. 

Il lavoro pagato 
con la vita 
Ancora quattro vittime del lavoro. A Lagnasco i padroni vogliono cac-
ciare 1.200 giovani che chiedono di lavorare 

Una settimana fa la scuola Io aveva dichiarato 
maturo. Era abile per essere venduto al mercato 
del lavoro. E un lavoro lo aveva trovato subito in 
una cava della valle Antigorio. Dai parenti e dagli 
amici era quindi considerato uno fortunato, perché 
in cava si guadagna pm-e bene. Ma per Paolo 
Uttinacci, 19 anni, la prima esperienza con il la-
voro è stata tragica. Giace infatti su di un letto 
dell'ospedale di Novara con la testa fracassata 
da un macigno staccatosi dalla montagna. Difficil-
mente si salverà. 

E ' una delle tante « fatalità » che quotidiana-
mente accompagnano la vita nelle cave dell'Os-
sola. I salari sono molto alti, ma la morte è na-
scosta dietro ogni roccia, dietro ogni candelotto di 
dinamite pronto a scoppiare. Sa questa è la piena 
occupazione.... no, grazie! 

A SALERNO, Luigi Lista e Antonio Verdolini, 56 
e 55 anni, operai addetti alla pulizia di una cister-
na, asfissiati dalle esalazioni di anidride carbonica. 

PALERMO, Antonio Castoro, 21 anni, edOe, caduto 
da una impalcatura, morto all'ospedale per trau-
ma cranico e frattura della colonna vertebrale. 

Quattro storie diverse, quattro età diverse, quat-
tro vittime del lavoro, sacrificate in questo caldo 
inizio d'agosto, sull'altare dtel profitto. La necessità 
di far presto, di ridurre i tempi, fanno passare in 
secondo piano i rischi che si corrono. La vita perde 
valore, conta solo il lavoro terminato, al piili pre-
sto, ogni ritardo significa meno profitto. E ' una 
catena incredibile e spaventosa di « incidenti », « fa-
talità », « morti bianche » che l'infame e cinico 
programma di sfruttamento dei padroni allunga di 
giorno in giorno. 

In questi giorni doveva iniziare «l'operazione 
pesche» che i compagni del CSA di Torino aveva-
no lanciato; ma a Lagnasco e Saluzzo ogni giorno 
si creano nuove difficoltà: i padroni vogliono as-
sumere chi ha la qualifica di raccoglitore o di se-
lezionatore e poi chi è « bracciante ». I campi e 
le mense sono in alto mare, mentre l'inizio della 
raccolta viene spostata di giorno in giorno. Mer-
coledì notte a Lagnasco la provocazione piii gra-
ve : « qualcuno » ha distrutto le minime attrezza-
ture che c'erano al campo. A Saluzzo invece la 
Polizia Municipale vuole allontanare dal paese chi 
è iscritto a Lagnasco.. Contro queste manovre e 
provocazioni i compagni si stanno organizzanoo. 

• L'amnistia, appro-
vata anche ai Senato, 
è una beffa anche per 
le donne. Ar t ico lo nel-
le pagine interne. 

• Karpov ha vinto la 
prima partita per ab-
bandono di Korchoj 
alla 29a mossa. Nel 
paginone la storia del 
campionato mondiale 
di scacchi. 

• La faida tra CLP e 
Irak: assassinato a 
Parigi il rappresen-
tante deirOLP. 
(Numerosi diplomatici 
irakeni espulsi dalla 
Francia e dall'Inghil-
terra). 

• Dal paese di Fidel 
Sul giornale di doma-
ni il pr imo servizio sul 
Festival d i Cuba 

Continua, serrato e un po' aspro, il confronto tra PCI e PSI 
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Ospedale di Gemona: 

> 

Basta con le gestioni 
verticistiche 

L'insostenibiie situazio-
ne dell'ospedale di Ge-
mona del EViuli, che da 
oltre due anni si trasci-
na, con pesanti ripercus-
sioni . sull'intera popola-
zione del vasto territo-
rio che gravita sull'o-
spedale stesso, si sta 
t o c c a n d o grazie alla de-
terminazione e alla te-
nacia dei dipendenti e dei 
pazienti. 

Come si ricorderà, l'o-
spedale Civile « donato » 
dalla CRI (pagato dalla 
Regione circa 650 milio-
ni), quasi terminato dal-
l'ottobre scorso e ancora 
chiuso per motivi buro-
cratici, creati quasi di 
proposito, e che costringe 
i pazienti (anziani, bam-
bini neonati, gestanti), ad 
essere ricoverati in . cor-
ridoi e in stanze di m. 
6 x 6 in numero di 12-13 
persone, e a subire trava-
gli e agonie nello stesso 
ambiente. 

Come riferito, lunedì 31 
si è tenuta l'assemblea 
dei dipendenti e della 

popolazione che iianno de-
ciso di iniziare la lotta 
per pretendere che un di-
ritto sancito dalla Costi-
tuzi<Hie — la difesa della 
salute — e a salvaguar-
dia dell'impiego dei con-
tributi avuti dalla solida-
rietà nazionale e inter-
nazionale ai terremotati. 
La stessa è culminata con 
la decisione di prosegui-
r e la protesta restando in 
assemblea permanente, i-
niziando dalla chiusura 
del Consiglia comunale 
svoltosi il giorno stesso. 

Si è ritenuto di chia-
mare in campo, oltre al-
la CRI ed alla Giunta 
regionale, anche la Giun-
ta municipale, onde sol-
lecitare l'intervento ed 
una presa di posizione 
più responsabile da parte 
della stessa, notoiramen-
te assente di fronte a 
questi problemi. La mag-
gioranza DC-PSDI ha e-
vitato ogni confronto di-
cendo che ormai tutto e-
r a risolto, andandosene 
prima di ascoltare gK 

interventi dei delegati 
presenti. L'iniziativa sca-
turita dall'assemblea è 
stata quella di continua-
re la lotta piantando u-
na tenda fuori dattFOspe-
dale Civile, innalzando 
cartelli di denuncia, ini-
ziando una raccolta di 
f i rme a sostegno dell'a-
zione intrajpresa (in bre-
vissimo tempo ne sono 
state raccolte piii di 
700). 

Durante la conferenza-
stampa del 1. agosto non 
è stato chiarificato nulla 
da parte deUe autorità in 
causa, ma si è verifica-
to un continuo rimpallo 
di responsabilità, metten-
do in luce sconcertanti 
retroscena. Il grave fat-
to chiama in c^npo il 
comportamento di alcuni 
personaggi ed Enti a li-
vello nazionale; mette in 
luce ancora una volta la 
volontà di una gestione 
verticistica improntata su 
interessi di parte a dan-
no deUa popolazione lo-
cale, vista ccane elemen-
to di disturbo, nonostante 
la stessa s itrovi in con-
dizioni di sofferenza e 
delusione che iprovoca la 
sua non partecipazione al-
la gestione pubblica io 
cale. 

La situazione sopra ac-
cennata e che si sta e-
volvendo, ci impedisce di 
dare ulteriori informazio-
ni e chiarimenti, cosa che 
ci impegniamo a f a re più 
dettagliatamente e ampia-
mente nei prossimi gior-
ni. 

Un rappresentante 
personale dell'ospedale 

Cose che succedono 

100.000 pesetas 
ad Alghero 

Alghero. Usare pubblicamente il sardo o il ca-
talano in Sardegna è reato e non è cosa lecita: 
così ha stabilito il pretore del lavoro nella causa 
intentata tra TATI e Raffaele Caria, lo speaker 
dell'aeroporto di Alghero colpevole di aver an-
nunciato i voli oltre che in italiano ed inglese 
anche in sardo e in catalano (la lingua madre 
degli algheresi). Perciò il lavoratore che aveva 
dichiarato che in quel modo offriva un miglior 
servizio ai viaggiatori e quindi all'azienda, è 
stato anche condannato al pagamento delle spese 
processuali. 

Ma la stupidità del magfstrato e dei dirigenti 
dell'azienda nei confronti di un fenomeno di de-
mocrazia linguistica e di presa di coscienza po-
polare che si sta sviluppando ampiamente in 
Europa con le rivendicazioni di tanti piccoli po-
poli oppressi, come in Bretagna, Occitania, in 
Catalogna, in Friuli, ed appunto in Sardegna. Ha 
suscitato un'ampia discussione e molte prese di 
posizione. Val la pena ricordare che in Sarde-
gna è in corso una campagna di raccolta di 
firme per la presentazione di una legge di ini-
ziativa popolare per ottenere sull'isola il bilin-
guismo sardo-italiano (come per esempio a Bol-
zano con 0 tedesco). 

Campagna che è sostenuta dai gruppi sardi 
di sinistra e dalle sezioni locali di tutto l'arco 
« nazionale » di sinistra con la significativa as-
senza del solo PCI. 

Poiché la sua non era un'iniziativa « perso-
nalissima » ma usciva da tutto questo movimen-
to sardo e internazionale, a Raffaele Caria è 
toccato in sorte, un finale della storia da fiaba 
della nonna, dove i « buoni » alla fine vengono 
sempre premiati. 

Caria ha ricevuto dal senatore catalano Fer-
rer Y Girones una lettera di adesione e gratitu-
dine per la lotta intrapresa e più concretami-nte 
50.000 pesetas (dall'indennità parlamentare) con-
temporaneamente a Barcellona il quotidiano 
« AVUI » ha aperto una sottoscrizione per racco-
gliere altre 50.000 pesetas per aiutarlo a far 
fronte alle spese processuali. Vari segni di so-
lidarietà sono giunti numerosi anche dall'isola e 
anche il sindacato lavoratori trasporto aereo in 
un comunicato di solidarietà ritiene che la dife-
sa del patrimonio culturale, storico, linguistico 
del popolo sardo rientri nello spirito della co-
stituzione e nella lotta dei lavoratori per la di-
fesa delle libertà democratiche. 

La tigre cattiva 
Ieri al circo Togni a 

Gaeta, una tigre fuggita 
da una gabbia lasciata 
inavvertitamente aperta 
da un custode, f r a il fug-
gi fuggi della gente ter-
rorizzata, ha preso un 
bambino che stava in pri-
ma fila e se lo è portato 
nella gabbia cominciando 
ha morderlo. Dopo vari 
tentativi di fargli lasciare 
la preda con le buone, il 
proprietario ha sparato 
sulla tigre diversi colpi di 
pistola e raff iche di mi-
tra. Il bambino ricove-
rato in ospedale è stato 
dichiarato già fuori pe-
ricolo nonostante le nu-
merose ferite sparse per 
tutto il corpo. 

E' il caso di riflettere 
un attimo sulla vicenda 
che avrà strascichi legali 
per il proprietario Livio 
Togni, perché è ormai il 
terzo episodio del genere 
in pochi mesi, e soprat-
tutto non si riesce a ca-
pire perché ci siano vo-
luti tanti minuti prima di 
liberare il bambino. E poi 
perché questi animali si 
dimostrano così aggres-
sivi appena riescono a 
fuggire. Sembrano do-

mande ovvie, a cui 's i può 
rispondere facilmente e 
che per un certo verso 
sono in contraddizione. 

La prima risposta è che 
una tigre ha im valore di 
diverse decine di milioni, 
e il suo valore è tale da 
aver indotto il proprieta-
rio prima di intervenire 
a pensar bene a quel che 
stava a fare, con il ri-
schio evidente di pensarci 
troppo' come del resto sta-
va per accadere. In fon-
do, avrà pensato, i soldi 
son soldi, e dopo esser 
stato messo alle strette 
è intervenuto. 

La seconda risposta for-
se ancora più banale è 
che questi ammali sono 
trattati ih maniera terri-
bile, in gabbie strettissi-
me, sottoposti a vessazio-
ni di tutti i tipi per il 
gusto del f a r f a re spetta-
colo. E magari a tutto 
questo si somma il poco 
cibo perché anche quello 
costa e fa abbassare il 
profitto. Si sa infatti che 
questi animali se sono 
nel loro ambiente non at-
taccano mai per il gusto 
di uccidere ma solo per 
fame. 

Storie 
vecchie 

Chi volesse dimettersi 
per libera scelta dal PCI 
perché non d'accordo con 
la sua linea politica, non 
può jarlo perché il "par-
tito". dopo che per tanti 
anni ti ha considerato 
degno servitore di una 
politica che si « ispira 
all'obiettivo fondamenta-
le dello sviluppo e di ri-
soluzione dei problemi 
drammatici delle masse 
popolari », poi ti espelle 
per « indegnità politica:». 

E' quanto ha deciso il 
comitato federale e la 
commissione federale di 
controllo del PCI di Be-
nevento, riunitasi in se-
duta congiunta, nei con-
fronti di Francesco Sie-
na, consigliere comunale 
che aveva annununciato 
pubblicamente, durante V 
ultima riunione del Con-
siglio Comunale, le sue di-
missioni dal partito e si 
era qualificato come « in-
dipendente di sinistra ». 
Decisione alquanto inop-
portuna perché il «grande 
partito^) non ammette de-
fezioni. E merui male 
che siamo in un paese 
democratico e che i 
Tromòadori si contano 
sulle dita di una sola 
•mano! 

Poi parlano 
di qualunquismo 

Cagliari, 3 — Ieri il 
Consiglio comunale è sta-
to « visitato » dagli ope-
rai deUa ditta Di Pa-
squantonio che da tem-
po aspettano di essere 
pagati e da un gruppo di 
occupanti di case 

II vice-sindaco Fer ra ra 
del PSI ha pensato bene 
di risolvere il tutto chia-
mando la PS. Oggi il PCI 
e la DC rilasciano dichia-
razioni che differiscono 
solo nella f irma. La DC 
parla di c gruppi di per-
sone ben individuate i 
cui modi di protesta si 
possono comprendere, ma 
non accettare ». Cogodi 
del PCI rincara la dose 

Il compagno Maurizio Costantini in carcere 
da 4 mesi sta male. Il referto del medico del 
carcere conferma che la detenzione ha prodot-
to alterazioni cardìache dovute a cause nervose. 
Le conseguenze pratiche sono la caduta dei ca-
pelli e una diSicoltà a muovere gli arti. La ma-
gistratura ha già respinto quattro volte la do-
manda di libertà provvisoria. Noi vogliamo che 
Maurizio torni libero subito, prima che le sue 
condizioni peggiorino. Invitiamo tutti i compagni 
ad esprimergli la propria solidarietà scrivendo-
gli cartoline. L'indirizzo è: Maurizio Costantini, 
carcere giudiziario Ascoli Piceno. 

affermando che « è un 
attacco frontale e violen-
to alle istituzioni demo-
cratiche e che il momen-
to e il metodo lasciano 
intendere il gioco che al-
cuni personaggi intendono 
condurre per impedire 
che si discuta dei Cir-
c o 1 i Circoscrizionali ». 

Si parla di de-
nunce ed anche peggio. 
Sembra che l'unica casa 
che vogliono assegnare 
loro siano le «pat r ie ga-
lere ». E c'è chi parla 
di qualunquismo; basta 
vedere come è stato trat-
tato chi lottava per quel-
lo che è un diritto ele-
mentare: avere una casa. 

DALLA 
PRIMA 
PAGINA 
no che ho combinato l'an-
no scorso contro gli ami-
fascisti del Giglio che m 
volevano Freda e Ventura 
sulla loro isola, dopo k 
strenua difesa che feci del 
confino di polizia (per la 
qual cosa fui rimprovera-
to da Terracini), dopo h 
sconfitta del « terrorismo 
ideologico - giuridico - po 
litico di chi si opponeva 
alle misure di prevenzione 
della legge Reale » con Iti 
vittoria dei NO al refe-
rendum e poiché la legge 
stessa è ancora in vigore 
perché non si applica il 
confino? 

Si sente che l'Antonelhj. 
al di là del problema di 
principio, ne fà un fatto 
personale. 

« Polizia e magistratma 
subiscono fin troppo il pe-
so del ricatto terroristici^ 
di L'Onta Continua (pro-
prio così chiama il nostro 
giornale) e degli psendri 
libertari che hanno inneg 

, giato al si nel referendum 
abrogativo. 

In soldoni polizia e ma 
gistratura hanno troppo le 
mani legate e Trombado-
ri dice che di questo bi-
sognerà tenere conto guati 
do ci sarà l'approvazione 
definitiva della legge Rea 
le n. 2. Insomma l'Anto-
nello c'è proprio affezio-
nato al confino e pare non 
essere soddisfatto neppu-
re della sua trasformazio-
ne in carcere preventivo 
e propone un ulteriore ina-
sprimento delle misure (i: 
prevenzione. Dove voglia 
arrivare non è dato sape 
re. I suoi argoménti son 
quelli di tutti i vecchi a'-
nesi reazionari: piti P"" 
tere a polizia e magistra-
tura. 

Ad Antonello, che passi 
per un letterato ed anc:.e 
ai suoi amici vogliamo 
consigliare di andarsi a 
rileggere la Certosa & 
Parma di Steruìhal. 

Davanti alle presswf 
del ministro di ^Itzur 
Passi ci sembra di ricor-
dare si chiamasse, di ari-
re pieni poteri nella W" 
contro i liberali. Stendhc-
mette in bocca ad un per-
sonaggio, a mo di con 
siglio al principe di 
ma, una favola di w 
Fontaine. 

E' quella famosa 
coltivatore che 
nei campi alcune volfn w 
danneggiavano il raccoii_ 
assoldò un esercito di ca 
datori per sterminarle-
risultato fu raggiunto-^ 
con esso andò distf^"-
per intero, il raccolto. 
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Mazara Del Vallo: la vicenda dell'Eschilo 

Tutto il paese discute 
della sorte dei 
marinai in mano ai libici 

Mazara del Vallo. 3 
La vicenda dei marinai 
che facevano parte dell' 
equipaggio dell'Eschilo e 
che sono stati sequestra-
ti e quindi arrestati dalle 
autorità militari libiche 
è in questo momento ar-
gomento di discussione in 
tutto il paese. Al Mini 
stero della Marina mer-
cantile si tsrrà domani 
una riunione alla quale 
parteciperanno i rappre-
sentanti dcUe organizza-
zioni armatoriali, statali, 
della marina militare e 
sindacali di Mazara del 
Vallo. Non è solo una 
riunione di carattere tec-
nico, cosi ha detto il sot-
tosegretario del ministero 
della marina nel fare le 
convocazioni. In effetti 
prima di decidere di ini-
ziare le trattative per la 

regolamentazione della 
pesca nel canale di Si-
cilia con le autorità li-
biche, bisogna aspettare 
che si concluda la vicen-
da degli ultimi marittimi 
in niano ai libici, che so-
no a questo momento 
tre. Uno di essi è ferito 
ad un fianco ed è rico-
verato in un ospedale li-
bico, ma non è grave. 
CkHnunque per questo si 
sta cercando di premere 
per una procedura di pre-
cedenza in modo di farlo 
rientrare in Italia subito. 

Con quest'ultima dram-
matica vicenda si può 
dire di essere arrivati al 
dunque. La guerra- del 
pesce nel canale di Sici-
lia non è più limitato al-
la Tunisia, ma negli ul-
timi tempi si è allarga-

ta alla Libia ed all'.'M-
geria. Ed il fatto che ora 
si arrivi ad usare per-
sino dei sommergibili, 
stanno a dimostrare co-
me i paesi africani sia-
no disposti a tutto. Ma 
quali sono i reali motivi 
per cui i paesi africani 
non tollerano che i pe-
scherecci mazaresi pe-
scano nelle vicinanze del-
le loro coste? Per i tu-
nisini le motivazioni pos-
sono essere due: la pri-
ma è esclusivamente di 
carattere economico, cioè 
vorrebbero che 0 gover-
no italiano rinnovasse 1' 
attuale contratto per a-
vere più soldi: l'altra è 
che non vf^liono che i 
pescherecci mazaresi pra-
ticano la pesca a stra-
scico, perché ciò porte-
rebbe alla rovina dei lo-

ro fondali, della vegeta-
zione marina e cosi via. 
Invece per i libici il mo-
tivo è di ordine milita-
re, e cioè che essi te-
mono che possa essere 
attuato dello spionaggio 
nei loro confronti, usando 
proprio quei pescherecci 
che si recano a ^pyescare 
nelle loro acque. Quindi 
motivi seri di cui il go-
verno italiano, gli arma-
tori e le autorità militari 
dovranno in ogni caso 
tenere conto. Questi epi-
sodi colpiscono soprattut-
to i piccoli armatori, i 
quali per le ingenti spese 
che devono affrontare 
versano in gravi difficol-
tà economiche, e certa-
mente i marittimi che o-
gni volta \ o n o costretti 
a mettere e repentaglio 
la loro vita (l'ultimo ca-
so ne è un esempio lam-
pante), e le loro fami-
glie, che praticamente 
per mesi rimangono sen-
za salario. Si pagano cioè 
le conseguenze di una si-
tuazione che nessuno vuo-
le risolvere e di cui re-
sponsabilità precise biso-
gna ricercarle nel com-
portamento e dei grossi 
armatori e del governo 
italiano. 

Intanto si è saputo 
questa mattina che il 20 
agosto sarà processato un 
marittimo, che è stato 
catturato in un episodio 
precedente a quello del-
l'Eschilo, mentre per gli 
altri due marinai, biso-
gnerà aspettare fino al 
29 agosto per sapere 
qualcosa di più preciso. 

Accordo 
per il contratto 
dei ferrovieri: 
"Un passo avanti^ 
e due indietro " 

Alle 2,30 di questa not-
te. un accordo è stato 
raggiunto tra le segrete-
rie sindacali e il mini-
stro dei trasporti Colom-
bo. sui contratto dei fer-
rovieri. Non è stata di-
scussa per ora la tra-
stonnazione della strut-
tura salariale in un'altra 
- detta della «progres-
sione economica» — che 
intj^urrà aumenti in 
percentuale programmati 
per 16 anni. Questo sarà 
oggetto di una successi-
la specifica vertenza, vi-
sti anche i contrasti in-
ferni esistenti su questo 
problema all'interno del 
sindacato di categoria 
SFI-&A.UFI-S1UF. L'accor-
do di massima riduce i 

profili professionali 
«istanti finora nella ca-
l o r i a , a 6 livelli retri-
^tivi (operatori comuni, 
"perai qualificati, oliera-

tori specializzati, tecnici, 
tecnici superiori, coordi-
natori e vice-dirigenti). 
Ma la cosa più scanda-
losa, per quanto possia-
mo dire dalle prime noti-
zie, riguarda il tratta-
mento econcanico. 

Bisc^na premettere che 
d ferrovieri aspettano 25 
mila lire di aomento men-
sili come residuo di un 
accordo firmato tra sin-
dacati e direzione FS, 
fin dal 5-1-1977, valido per 
tutto il Pubblico Impiego. 
L'accordo di oggi preve-
de un aumento medio di 
10.000 lire mensili da cal-
colaer sul maturato eco-
nomico di ciascun ferro-
viere; un aumento di 800 
lire al mese per agni 
anno di servizio, per 
tutti i dipendenti delle 
ferrovie; la ristruttura-
zione dei ^ premi indu-
striali », che comporterà 

un aumneto medio di al-
tre 10.000 Ih-e mensili. 
Il nuovo inquadramento 
prevede, inoltre, un «pie-
de retributivo » (stipen-
dio minimo annuo di ba-
se) di un milione e otto-
cento mila lire (che sarà 
naturalmente attuato, u-
tilizzando voci salariali 
già esistejiti nella busta 
paga). Se la matematica 
non ci inganna, l'aumento 
medio mensile complessi-
vo dato da questo ac-
cordo è di 20.800 lire, 
4.200 in meno, dunque, 
di quello già accordato 
un anno e 9 mesi fa . 

Gli aumenti, poi, vanno 
in vigore dal 1. ottobre 
prossimo: e gli arretra 
ti? E' indubbiamente un 
grosso passo indietro, in 
nome della < compatibi-
lità economica >, ecane fi-, 
niscono per ammettere gli 
stessi sindacati, quando 
dicono di aver dovuto 
accettare l'agganciamen-
to della dinamica salaria-
le deUe FS a quelle di 
tutti gli statali. L'accor-
do, verrà siglato ÙDmani 
alle 12, e verrà prece-
duto a detta dei sinda-
cati, da una « consulta 
zione ampia di base». 
AiKhe la FISAFS .alle 3.30 
di questa notte ha rag-
giunto un accordo con il 
Ministro dei Trasporti. 

La polizia vigila 
sulle nostre 
ferie 

Periodo di ferragosto, 
grande vigilanza contro i 
topi d'appartamento, la 
città si svuota, l 'afa ci fa 
sudare ad ogni movimento, 
ma i vigilanti tutori dell' 
ordine vigilano... E' suc-
cesso l'altro giorno nella 
zona di piazza Piola e 
viale Romagna, che due 
ragazzi in vespino non si 
siano fermati ad un posto 
di blocco. Immediata raf-
fica di mitra (per fortu-
na a vuoto) e subito scat-
ta una possente e bril-
lante «operazione di ra-
strellamento». Dieci pante-
re e due auto private del-
la polizia piombano nella 
zona. Scattano a terra, 
armi in pugno corrono di 
qui e di là, f ra passanti, 
un po' allucinati e un po' 
terrorizzati. Sono tutti ga-
sati e sudati. Ma i due 
ragazzi non li trovano. 
Per fortima, altrimenti 

• come minimo li avrebbero 
fucilati. Comimque con-
gratulazioni ai ragazzini 
e un consiglio ai poliziot-
ti: «Ma perché non ve 
ne andate al mare »? 

Carli: 
vogliamo 
tutto 

Guido Carli ha inviato 
al Ministro del Bilancio 
Merlino e a quello dell' 
Industria Donat-Cattin, un 
documento i cui temi fon-
damentali sono: la richie-
sta di una maggior auto-
nomia dai sindacati e dal 
governo, la chiusura de-
gli impianti inutili e su-
perati. In particolare si 
chiedono manovre favore-
voli verso la mobilità pro-
fessionale e geografica del-
la manodopera, innovazio-
ni tecnologiche. Nel do-
cumento viene poi ribadi-
ta una politica di organiz-
zazione degli imprenditori 
a livello comunitario, sen-
za ostacoli alla libertà di 
scambio. 

Di fronte a tali propo-
ste il Corriere della Sera 
si domanda se per caso 
la Confindastria, grazie al-
le proposte del suo più 
illustre rappresentante, 
Guido Carli, abbia scaval-
cato a sinistra il sindaca-
to. Se stare a sinistra del 
sindacato vuole dire: mo-
bilità selvaggia del lavo-
ro, diminuzione drastica 
dell'occupazione (grazie al 
miglioramento tecnologico 
e alla chiusura delie in-
dustrie in « crisi »), pos-
sibilità di gestire le fab-
briche e di investire ca-
pitali autonomamente da-
gli interessi e dalla volon-
tà politica degli operai 
con la scusa del MEC, 
allora Carli è certamente 
un pericoloso estremista. 
Al presidente della Con-
findustria ha prontamente 
fatto eco Morlino « condi-
videndo l'obiettivo di fon-
do della lettera ». 

Testimoni 
di Geova 

Milano, 3 — Chi ieri per 
caso fosse passato davan-
ti allo stadio di San Siro 
sarebbe rimasto quanto 
meno perplesso nel vede-
re entrare dai cancelli un 
flusso interminabile di 
persone. 

Le cronache parlano di 
50 mila persone, tempo 
bello, terreno in ottime 
condizioni, ma al momen-
to cruciale, ossia all'inizio 
della cerimonia, nessuna 
squadra in campo, nes-
sun giocatore da qualche 
miliardo, neppure l'arbi-
tro più 0 meno venduto e, 
neppure la immancabile 
pubblicità per qualche 
grappa o cordiale, sola-
mente la voce enfatica e 
santa di un uomo che con 
logica ferrea diceva al mi-
crofono: «perché sono qui? 
Perché sono felice di es-
sere qui». Ebbene sì! 
Anche quest'anno sono 
tornati a Milano gli in-
tramontabili Testimoni di 
Geova, con i loro salmi i 
loro canti e la loro fede 
nel Figlio di Dio. Non 
manca comunque un effi-
centissimo servizio d'ordi-
ne, che fa entrare allo 
stadio solo i proseliti. 

E nello stesso tempo non 
mancano di toccare i più 
cruciali problemi dei no-
stro tempo: sulla condizio-
ne degli anziani, delle 
donne ed infatti lo stesso 
speaker al microfono di-
ce: «Come tratteremo le 
nostre sorelle anziane ?Co-
me matdri. E le nostre so-
relle più giovani? Come 
sorelle... ». 

Il disgusto già esistente 
nei confronti di queste 
persone, dopo queste pa-
role non può che raffor-
zarsi, ed il lasciare que-
sti « esseri immondi » a 
pensare su come « la fede 
nel Figlio di Dio dovrebbe 
influire su di loro ». E' 
4'obbligo. 

Adriano 

Vacanze delle città vuote, 
silenti e gonfie di rispetto, 
appena ironiche ogni tanto, 
ma sottovoce, 
per non turbare i sonni di chi dorme 
neUa vasca da bagno, 
e sognando naviga sull'impossibile barchetta 
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Approvata la legge 

«. 77 'k 
01, 

ir 

Dovremo pagare 
anche le medicine 

La legge approvata in 
via definitiva sui farma-
ci è nn incredibile miscu-
glio di filosofia reaziona-
ria e di spudorata incen-
tivazione al profitto: va-
le la pena di parlarne. 

Che si spenda troppo in 
Italia per farmaci spesso 
inutili e comunque costo-
si è una constatazione 
perfino banale. Le propo' 
ste che le sinistre e le 
centrali sindacali hanno a-
vanzatfl per decenni, fino 
all'appoggio del goverco 
Andreotti, sono state sem-
pre assasi chiare. Bisogna 
produrre i soli farmaci 
atUi e necessari, a deno-
minazione rigorosamente 
scientifica, e questo eli-
minerebbe la grande mag-
gioranza dei prodotti ora 
in commercio. Bisogna vie-
tare la propaganda dell' 
industria farmaceutica, ri-
volta ai medici e all'opi-
nione pubblica — e questo 
da una parte bloccherebbe 
il consumo artificialmente 
indotto, dall'altra abolireb-
be una spesa che si ri-
flette sul prezzo delle con-
fezioni. Bisogna ridurre 
fortemente l'intermediazio-
ne rappresentata da gros-
sisti e farmacisti, che in-
cide per circa il 30 per 
cento sulla spesa, provve-
dendo alla distribuzione di-
retta nei poliambulatori, 

oggi, e nelle unità sanita-
rie locali domani. Una li-
nea giusta, rigorosa, one-
stamente riformista, che 
l'attuale maggioranza ha 
totalmente ignorato, con 
l'acquiescienza dei parti-
ti di sinistra e dei sinda-
cati. 

Di chi è la colpa se con-
sumiamo troppe medicine, 
secondo la DC? Non dei 
padroni, che le propagan-
dano anche se non servo-
no a niente e sono danno-
se; non dei medici, che le 
prescrivono, per liquida-
re frettolosamente il mu-
tuato, ma dei cittadini. 
Basta farli pagare e se 
ne ridurrà il consumo. A 
nulla è servito ricordare 
che tutta l'esperienza in-
ternazionale dimostra che 
l'introduzione de! « ticket » 
non blocca minimamente 
la dinamica espansiva del-
la spesa farmaceutica. In 
Gran Bretagna, in Germa-
nia occidentale, in Fran-
cia, la quota a carico del 
cittadino, non ha minima-
mente ridotto l'espansione 
del' consumo dei farmaci. 
Gli Stati Uniti sono il pae-
se al mondo che spende 
di più prò capite anche 
se i cittadini pagano al 
completo i medicinali. Sìa 
la spinta al consumo dei 
medicinali indotta dal pro-
fitto, sia la richiesta di 

farmaci come tranquiUan 
ti sociali in una società 
che produce continuamen-
te malattie psichiche e fi-
siche, sono concetti che 
turbano il quadro politico 
e vanno rimossi. Nasce 
quindi la legge approva-
ta martedì, con alcuni a-
spetti particolarmente in-
fami, sui quali bisogna 
soffermarsi: 

1) va ricordato innanzi-
tutto, essa è stata prece-
duta da un'altra legge, 
con la quale è stato abo 
lito lo sconto del 20 per 
cento che l'industria far-
maceutica era obbligata 
a concedere su ogni medi-
cinale fornito; 

2) si era partiti da un 
« ticket » minimo, uguale 
per tutte le prescrizioni e 
si è arrivati ad una quo-
ta percentuale su ogni ri 
cetta che arriva al 20 per 
cento. Con ciò, non si ri-
sparmia nemmeno un cen-
tesimo sulle spese farma-
ceutiche, ma si trasferi-
scono a carico dei lavora-
tori in regalo che qualche 
mese fa governo e partiti 
avevano fatto alle ditte 
farmaceutiche; 

3) i pensionati dovevano 
essere esclusi dal ticket 
e invece vi entrano in pie-
no. Avranno in compen-
so 7-80tì lire al mese, po-

co meno del ticket di un 
giorno di malattia se si 
ammaleranno seriamente; 

4) gli antibiotici doveva-
no essere eselusi dal ti-
cket: una buona parte di 
essi sono stati considerati 
« farmaci non essenziali », 
pur restando l'unica arma 
per combattere le malat-
tie infettive, e se ne do^ 
vrà pagare una quota. 

L'ultimo aspetto del 
provvedimento, infine, è 
perfino contraddittorio ri-
spetto al resto. Fin qui, in-
fatti, tutto ha una logica, 
sia pure reazionaria: spen-
diamo troppo per i far-
maci, e allora bisogna ri-
sparmiare. Non si possono 
toccare i limiti dell'econo-
mia del mercato, faccia-
mo pagare ai lavoratori. 
E tuttavia questo non è 
bastato: vi si è aggiunto 
un ancor maggiore ser-
vilismo verso i padroni, 
nell'ignoranza del compo-
nenti della Commissione 
Sanità che hanno votato la 
legge, e forse con l'ag-
giunta di un po' di cor-
ruzione. C'è una catego-
ria di farmaci, i cosid-
detti « epatoprotettori », 
che sono i più venduti ed 
i più inutili dal punto di vi-
sta terapeutico. Non ser-
vono a niente: proteggono 
solo i profitti dei padroni. 
Con un gioco di prestigio, 
mentre gli antibiotici pas-
sano nella categoria dei 
farmaci non indispensabi-
li, gli «epatoprotettori» di-
ventano medicine indi-
spensabili da essere di-
stribuiti gratuitamente. Il 
potere è forte e ha i mez-
zi per far passare il si-
lenzio. La TV ha censu 
rato le proteste di De-
mocrazia Proletaria. Tina 
Anselmi, intervistata, ha 
sciorinato banalità inde 
gne di un ministro. Il 
PCI che per anni ha det-
to di combattere contro la 
truffa di una gestione del-
la Sanità ormai intollera-
bile, ora tace. Il primo 
colpo all'assistenza sanita-
ria gratuita è ormai sta-
to dato: è in atto un'of-
fensiva che in successive 
tappe tenderà all'abolizio-
ne vera e propria di que-
sto diritto primario. L'as-
semblea dei deputati DC 
ha già pronto il ticket sui 
ricoverati ospedalieri. 

Felice Piersanti 

Tutti gli uomini del Kremlino 

Trento 

Parigi, 3 — Dcxtìci ge-
Berali sovietici assistiti da 
un generale della Germa-
nia orientale e da duemi-
la esperti; (ufficiali del 
KG6 e dei servizi d'in-
formazione miìitari, consi-
glieri d'ogni genere e spe-
cialisti dei probtemi di si-
curezza) si trovano in An-
gola, Etiopia, Gidnea E-
<jHatoria]e, Tanzania, Zam-
bia ed altri paesi afri-
cani « amici » dell'URSS 
con il compito di destabi-
lizzare quel continente a 
profitto di Mosca, afferma 

li quotidiano parigino «Le 
Figaro » in un documen-
tato articolo. 

Il giornale, secondo cui 
la recente fallita invasio-
ne dello Shaba (Zaire) ad 
opera di « gendarmi ka-
tanghesi » era stata deci-
sa in una riunione segre-
ta di quattro delegazioni 
d'esperti sovietici, cubani, 
tedeschi orientali e ango-

. lani svoltasi nel marzo 
scorso a Quargla sotto 
presidenza algerina, preci-
sa l'organigramma mili-
tare sovietico in Africa. 

•« Le Figaro » afferma 

che le truppe equipaggia-
te con materiale bellico 
ultramoderno, sono rap-
presentate dal corpo di 
spedizione cubano com-
prendente qaarantamila 
uomini e che i sovietici 
hanno affidato il compito 
di organizzarle a speciali-
sti della Germania Orien-
tale sbarcati in forze da 
qualche mese sul conti-
nente. 

n grosso delle truppe 
si trova in Angola. Si 
tratta, precisa i3 giornale 
di 23 mila combattemti cu-
bani ripartiti in due divi-

sioni — una fanteria, una 
motorizzata — e tre reggi-
menti. Al quartier gene-
rale di Teixeira da Souza 
fanno capo un migliaio di 
tedeschi orientali e due-
cento cecoslovacchi agli 
ordini della missione mi-
litare sovietica compren-
dente seicento ufficiali e 
trecento agenti del KGB. 

Altri cinquemila cubani, 
appoggiati da 80 carri ar-
mati « T 54 » e da un cen-
tinaio di cannoni semo-
venti, si trovano in Zam-
bia lungo frontiera con la 
Rhodesia. 

<{La' dove due ore di 
libertà si pagano con 
13 ore di fatica» 

li lavoro stagionale an-
che nel Trentino ha rag-
giunto ormai proporzioni 
gigantesche. Centinaia e 
centinaia di studenti, 
chiusa la scuola, parto-
no per le valli ad alta 
intensità di turismo, nei 
paesi più conosciuti del-
le Dolomiti, alla ricerca 
di un pur misero guada-
gno e soprattutto di un 
minimo di libertà. L'ora-
rio di lavoro è duro, « so-
no 12 o 13 ore al gior-
no », racconta fatrizia. 
« Ore pesanti, con i pa-
droni sempre con gli oc-
chi puntati che control-
lano tutto quello che fai. 
In compenso ho però un 
po' di tempo libero per 
me, posso fare quello che 
voglio ». 

Sono stato in uno di 
questi paesi, ai piedi di 
una delle più. belle ca-
tene montuose del Tren-
tino, il gruppo del Bren-
ta, per ritrovare un po' 
di quei compagni e di 
quelle compagne con cui 
avevo vissuto a scuola 
una esperienza ecceziona-
le, nel lavoro di ricerca 
e nei rapporti, per ri-
prendere il filo di un di-
scorso momentaneamente 
interrotto. Era nelle mie 
intenzioni fare una pic-
cila inchiesta sul lavoro 
stagionale, e all'inizio ho 
cominciato a porre delle 
domande: « quanto pren-
di, quante ore fai, co-
me vivi », ecc. Poi ho 
rinunciato quando fra lo-
ro hanno iniziato a rac-
contarsi come passano le 
giornate. Era meglio co-
si, ho pensato. Quegli 
scorci di dialogo mi han-
no meglio di ogni altra 
cosa fatto capire cosa 
vuol dire lavoro stagio-
nale per delle ragazze/i 
di sedici anni. «. Final-
mente posso stare fuori 
di casa », diceva Silvia, 
« sema controlli, senza 
che la famiglia mi sia 
sempre addosso... », stes-
so motivo anche per Va-
leria. Ma i soldi... «Beh, 
sì c'è di mezzo anche 
quello, ma non è l'aspet-
to principale. Il motivo 
principale per molte di noi 
è la possibilità di avere 
quelle poche ore comple-
tamente nostre. Conosce-
re altra gente. Poter fa-
re quello che si vuole... ». 
« In fin dei conti abbia-
mo aspettato proprio l'e-
state, la fine della scuo-
la, per avere un paio di 
ore libere, anche se que-
sto costa 12 o 13 ore di 
lavoro ogni giorno e quel 
che è peggio il più delle 
volte non hai neanche vo-
glia di uscire». Per un' 
altra c'era di mezzo un 
motivo colto meglio an-
che se non assente nelle 
altre, quello dell'autono-
mia finanziaria dalla fa-
miglia a fine estate, po-
ter comprare la roba che 
ti serve senza ricorrere 
ai genitori, « affermare 
in qualche modo una tua 
autonomia anche in fa-
miglia ». 

Poi le condizioni di la-

voro, i clienti che si fan-
no padroni. Dice Bruno: 
« basta un minimo erro-
re e ti saltano subito ad-
dosso. Le ferie, andare 
in albergo, mangiare al 
ristorante diventa per 
molti l'occasione di com-
prarsi il diritto al co-
mando. Cosa che magari 
vivono rovesciata in fab-
brica o nell'ufficio. Non 
capiscono che anche que-
sto è un lavoro come il 
loro ». 1 turni sono ogni 
anno più. pesanti, il lavo-
ro più faticoso, i soidi 
sembrano tanti ma 300 
mila non sono poi molte. 
Dentro le cucine, fuori 
dallo sguardo di occhi in-
discreti sguatteri giova-
nissimi, un vero e pro-
prio arsenale dello sfrut-
tamento minorile. Stiamo 
ancora parlando, arriva 
Paola, a scuola sorride-
va sempre, discuteva mol-
to. alle prime assemblee 
era lei ad intervenire con 
puntualità. Oggi è tri-
ste <inon è come l'altr' 
anno », mi dice, « adesso 
mi annoio ho vissuto t 
capito tante cose, non 
sopporto più questi po-
sti... », poi va a riposar-
si: è troppo stanca. Fac-
ciamo ancora un giro per 
il paese, incontro altri 
studenti, sono di terza, 
quarta e seconda, una 
vera ondata. C'è gente di 
altre scuole. Parliamo 
ancora, ancora racconti 
di sfruttamento e di una 
vita che si trascina stan-
ca « in quelle ore tue >, 
perché dopo un mese 
« non ce la fai proprio 
più ». 

Poi quando stiamo per 
andar via Silvia raccon 
ta delle mance, della riu-
nione fatta in albergo 
per una divisione «egu"-
le» per tutte, anche per 
chi non sta in sala, una 
conquista anche q^sto, 
nel segno deUa solida-
rietà. Non si sono for-
mati collettivi, non c'è u 
sindacato, neppure lof" 
pensavano a modificare 
con la lotta questa con-
dizione. Era già molto a-
ver avuto il Uvoro e 
quelle due ore di wer_ 
tà. Con il racconto i' 
Silvia si è aperto unj^-
colo varco, la poiStbiW® 
di ottenere qualcosa i" 
modo nuovo, un ptccow 
passo. Chissà che in 
che altro albergo d^f' 
esperienze non avvenga^ 
rriagari su altre coje.^^^ 
no partito 
molto di più se •mogo'̂  
avessimo perso la 
nata a sparlare ài ^ 
senza crederci o mpof 
bili da concretare^ ^ 
minciamo a conoscer 
realtà, anche questo e 
passo in avanti P f ' j 
sformarla. E ^ t r ' ^ 
allontano da dentro 
borsa spunta 
un sorriso di soddi^.^'^ 
ne misto a co^P^'^^i-
giornale "Lotta Co^ 
nua". Sorrido c m ^ 
sottoscrizione tn V 
tanta felicità. ^^^^ 
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• VORREI 
CHE TUTTI 
CONOSCESSERO 
LA MIA VITA 

Mi trovo rinchiuso a 
Forte Boccea (carcere 
giodiziario militare) di Ro-
ma dal 29 maggio per ima 
diserzione avvenuta il 9 
maggio per assistere mia 
madre sofferente, e per 
un furto militare che non 
ho commesso. Nel perio-
do di gravidanza di mia 
madre mori mio padre per 
un incidente sul lavoro 
mentre stava lavorando al-
la costruzione di un pa-
lazzo e cadde dall'impal" 
catnra. Alla mia nascita 
vissi due anni con lei, poi 
non potendo più tenermi 
per motivi di soldi mi 
mandò in un'istituto. Da 
quel momento la mia vita 
fn un continuo travaglio: 
da un istituto all'altro, 
con continue sofferenze 
che rispecchiavano la re-
altà di queste istituzioni 
repressive. 

Alcuni esempi lampanti 
di quello che ho subito in 
questi anni di crescita lo 
posso illustrare brevemen-
te ma quello che si prova 
nella realtà è tutt'altra 
cosa. Alcuni fatti lampan-
ti dì codesti istituti era 
la dura repressione a cui 
mi obbligavano a sottomet-
termi come tutti gli al 
tri compagni, consisteva 
nel subire pestaggi, esse-
re messo in ginocchio con 
il sale sotto, essere mes-
so in posizioni scomodissi" 
rae finché non mi mettevo 
a piangere e moltissime 
altre punizioni con la scu-
sa che dovevo imparare a 
vìvere. 
Tutto questo secondo me 
non può servire ad inse-
gnare ad una persona a 
All'ere, così a dodici anni 
incominciavo le prime fu-
ghe dall'istituto, ma veni-
vo sempre ritrovato e ri-
messo dentro. A tredici 
anni rividi mia madre 
«e venne a trovarmi in 
istituto ed è stato in quel 
momento che la conobbi 

realmente visto che pri-
ma non l'avevo mai vista. 
Da allora mi venne a tro-
vare spesso avendo capito 
la situazione in cui 
vivevo. Da allora restai 
altri due anni e poi uscii 
da questo istituto. Dopo 
cominciai a cercare la-
voro, ma avendo vissuto 
tredici anni di questa as-
surda vita non riuscii ad 
inserirmi in questa socie-
tà che ancora una volta 
mi rifiutava e fui messo 
in carcere per alcuni fur-
ti che feci per sostenere 
me e mia madre. In que-
sto ennesimo istituto-car-
cere entrai a sedici anni 
e mezzo e ci rimasi fino 
a vent'anni. Uscendo la-
vorai a Torino e Milano 
facendo vari lavori, non 
riuscendo a trovarne uno 
stabile. Dopo due anni 
venni chiamato a fare il 
servizio militare in una ca-
serma di Albenga (Savo-
na) dove feci il CAR, da 
qui fui trasferito alla Cec-
cbignola caserma «N. Pon-
zo ». Durante questo pe-
riodo di quattro mesi e 
mezzo di servizio milita-
re cercavo di vivere o im-
parare a vivere un po' 
per potermi inserire in 
questa società. Ma dopo 
questo periodo fuggii per 
andare a trovare mia ma-
dre che soffriva di artro-
si ai reni e al fegato di 
cui soffro anch'io, ma no-
nostante tutto mi fecero 
abUe ugualmente. 

Questo avvenne il 9 mag-
gio e il 29 mi consegnai 
in caserma e fui trasferi-
to al carcere di Boccea 
e mi fu consegnato l'ordi-
ne di cattura per diser-
zione e nello stesso tempo 
mi denunciarono per furto 
di roba militare che con-
sisteva in un abito estivo 
che avevo lasciato nel mio 
armadietto in caserma, 
ma di questo non ne so 
nulla. 

Ho avuto il processo il 
20 giugno '78 difeso da un 
avvocato d'ufficio e mi 
condannarono a due me-
si per diserzione e mentre 
per il furto a due mesi e 
dieci giorni. Io vorrei met-
tere in evidenza questo 
fatto di cui mi hanno de-
nunciato e condannato a 
due mesi e dieci giorni 
nonostante abbia sostenuto 
la mia innocenza ma che 
non presero in considera-
zione e come sempre pro-
nunciavano le loro sen-
tenze contro chi ha sem-
pre vissuto con tutte le 
provocazioni ed emargina-

zioni. Oggi dopo tre gior-
ni da avere scontato i 
due mesi per diserzione 
sono andato a contestare 
al tenente del carcere 
(non essendoci il maggio-
re) la pena che sto scon-
tando nonostante che sia 
innocente. 

Giuro che per provare 
la mia innocenza mi am-
mazzerò se non verrò 
scarcerato entro il 5-8-78. 
Inoltre da quattro gioni 
sono in sciopero della fa-
me per protestare contro 
la mia carcerazione-seque-
stro mentre sono innocen-
te. Vorrei che tutti cono-
scessero la mia vita in 
cui non ho mai conosciu-
to cos'è realmente la li-
bertà avendo vissuto sem-
pre nell'interno di istituti 
0 carceri. 
1 agosto 1978 

Antonio Solito 

• BO 530589 
Cari compagni-e, da un 

po' di tempo il giornale 
riporta opinioni contra-
stanti sulla PS; c'è chi 
ha scritto che la mag-
gioranza delle PS sono — 
democratiche — ; altri ad-
dirittura che sono — pro-
letari —, e in contrappo-
sizione vi sono compagni-e 
che invitano a non dimen-
ticare i morti per mano 
delle PS, e le cariche in-
discriminate e folli che 
esse hanno effettuato e 
proseguiranno a effettuare. 

Da parte mia, non ha 
importanza che io creda 
probabile che vi sia una 
forza nella PS che con 
fatica (utopisticamente?) 
sta lottando per modifica-
re l'assolutismo repressi-
vo dello stato per giun-
gere ad' una democratiz-
zazione del corpo della 
polizia, oppure che io 
della PS, oppure che io 
ritenga essa strumento in-
tegrale dello Stato delle 
stragi, quello che mi in-
teressar portare a cono-
scenza è ciò che è acca-
duto oggi 28 luglio. 

L'Alfa Romeo da alcuni 
mesi fa assistenza com 
pietà alle autovetture del-
la polizia dell'autostrada, 
dei carabinieri, ecc., e 
oggi pomeriggio un mio 
collega che lavorava sulla 
Giulia Super di color bian-
co, targata BO 530589, in-
testata al Ministero dell' 
Interno Direzione Genera-
le PS, mi chiama e dicen-
do una frase scherzosa 
(sanno tutti che mi rico-
nosco in LC) • mi mostra 

una frusta di nervo di bue 
grossa 2 centimetri e mez-
zo e lunga 80 centimetri, 
non nuova ma molto — 
discretamente — usata, 
che era nel baule dell' 
auto. Cari compagni-e non 
mi scandalizzerò se un 
giorno aprendo il baule di 
quelle autovetture mi tro-
verò davanti a una pisto-
la o un mitra « dimenti-
cato », ma la frusta no, 
non l'accetto. 

Alessandro 
P.S.: L'autovettura non 

ha scritte esterne che in-
dicano l'appartenenza alla 
PS. =Mi sorge un dubbio: 
non è che la frusta sia 
una nuovissima dotazione 
per i poliziotti democra-
tici? 

• NON SONO 
DOVUTI ALLA 
FATALITA' 

Sacile (PN) 26-7-1978 
A lotta Continua 
A il Q.d.L. 
A la Repubblica 

Per la seconda volta nel 
giro di una settimana, un 
altro incidente con ca-
mion militari si è verifi-
cato, con conseguenze 
gravi, dopo la fuoriuscita 
di strada di ivi camion a 
jtausa dello scoppio di 
una ruota, ieri un altro 
mezzo della nostra caser-
ma è sbandato contro un 
albero a causa di un «ma-
lore» dell'autista. 

Tutti e due gli occupan-
ti versano in gravi con-
dizioni e per uno di essi 
il sergente Scanu Nicolò 
di -lS anni si dispera la 
vita per fratture craniche 
e lesioni cerebrali. 

Questi incidenti non so-
no dovuti alla fatalità, 
ma hanno precisi respon-
sabili; le condizioni di vi-
ta assurde, i mezzi insi-
curi e inadeguati, gli uf-
ficiali irresponsabili, gli 
ordini da eseguire senza 
discutere sono le cause 
che concorrono a queste 
« disgrazie ». 

Il primo incidente ve-
rificatosi per lo scoppio 
di un pneumatico ormai 
liso e volutamente non 
cambiato per risparmia-
re è un lampante esem-
pio di d ò che siamo co-
stretti a subire e a ri-
schiare tutti i giorni. 

Ma l'apice dell'assurdo 
lo si riscontra nelle pre-
cise resopnsabilità che 
hanno causato il secondo 
e mortale incidente. 

Ieri mattina aUe 5 è 
stato svegliato il condut-
tore e costretto senza fa-
re colazione a partire per 
Padova nonostante diceva 
di stare poco bene, e do-
po aver lavorato tutta la 
mattina è stato costretto 
a sorvegliare il proprio 
mezzo saltando anche il 
pranzo. 

Ed è in queste condi-
zioni che nella via di ri-
tomo il conduttore veni-
va colto dal « fatale ma-
lore ». 

Qua le responsabilità 
maggiori le ha questo ma-
resciallo (m.Uo Ninitella) 
che ha costretto al digiu-
no dopo una giornata di 
lavoro, un giovane che già 
stava poco bene, ma re-
sponsabile è un esercito 
fascista che uccide e con-
tinua ad uccidere decine 
di proletari che non han-

no scelto ma sono obbli-
gati a sottostare a uno 
stile di vita stressante, c'è 
chi fa fino 3 guardie a 
settimana e poi deve gui-
dare camion per percorsi 
anche lunghi. 

H vitto scarso e a vol-
te avariato, le condizio-
ni di vita sempre più pe-
santi e le licenze sempre 
più scarse esasperando i 
giovani, e infatti nelle ca-
serme italiane non sono 
rari per tentati suicidi o 
esodi in massa agli o-
spedali militari per simu-
lare pazzie in cambio Ui 
qualche giorno di conva-
lescenza. Qui ci sono uf-
ficiali che pensano solo 
alla propria carriera (co-
me il nostro « caro » col. 
Marinotti) calpestando le 
esigenze, le aspirazioni e 
la vita di migliaia di gio-
vani. 

Noi vogliamo che tutti 
sappiano che nel « pae-
se più libero del mondo » 
v'è ancora chi muore-am-
mazzato di leva a 18 an-
ni e chi tenta il suicidio 
perché non riesce più a 
vivere aspettando che 
questo incubo finisca. 

Queste cose non devono 
più succedere questo sta-
to deve smettere di as-
sassinare nei quartieri, 
nelle fabbriche, nei labo-
ratori dove si fa lavoro 
nero e nelle caserme de-
cine di proletari. 

Questo stato disprezza 
la vita ! 

Questo stato bisogna ab-
batterlo! 
Gruppo soldati democra-
tici del V Btg. Trs. «Ralle» 
Sacile 

QUESTA UMANA 
TRAGEDIA 

di Veltro 

gio precedenti. Si conclude il viag-
sterios- Poeta, che, in cwnpagnia di due mi-
mortj ' ha incontrato le tracce lasciate dai 
sciocco d dei vivi. Comunque chi è stato così 

aa perdersi i canti precedenti, si arrangi. 

Ultimo cantino 
tel^n^' ® sentirai il canto levarsi 

3 ^ , che ci annuncia in volo 
"e e giunto infine il tempo di svegliarsi. 

^ non mentir dicendo: è l'usignolo! 
6 t, f, piuttosto fa in fretta ad afferrare 

"«o, che poi sarai di nuovo solo, 
a vedrai quel verde grande mare 

® vntt- nome nella storia 
vite 'acce a nessun care, 
SnnA? memoria. 

12 ^ l o n n e uomini e tanti bambini 
non ebbero in cambio alcuna gloria 

di ' a n g e l a , i dolori ed i casini 
le che nessun vuol ricordare. 

15 Per questo ti chiediamo nei cantini 
il nostro nome di non rivelare 
perché una traccia senza alcun rimpianto 

18 nel mondo anche noi due vogliam lasciare ». 
Cosi dice un ragazzo; ed ecco il canto 
di una gran folla varia e colorita 

21 io sento, mentre agli occhi sale un pianto 
non di morte ma di speranza e vita. 
« Nel cuore della terra siamo morti » 

24 cantano gli uni « ed ogni via d'uscita 
ci chiuse quel carbone che con forti 
braccia avevam scavato per vent'anni 

27 in cambio di miseria fame e torti. 
Ma finiranno un giorno questi affanni, 
per dio dovrà venire ben quel giorno »! 

30 Ed altri, ancor vestiti di quei panni 
a righe grigie con cui dentro un forno 
furon bruciati, ecco cantare forte: 

33 « E suoneranno le campane a storno 
delle prigioni si apriran le porte 
e per fame per freddo o per violenza 

36 mai più nessuno troverà la morte. 
E di im canto infantile la cadenza 
adesso sento: «Senza avere assaggiato 

39 l'amore il sesso lo studio la scienza 
ognun di noi dal mondo fu strappato: 
ma questa morte giunta da bambini 

42 è stato forse quel che ci ha salvato 
dal diventare poi anche noi assassini, 
ra Auschwiz e Dachau i sopravvissuti 

45 oggi ammazzano i nostri fratellini 
a Tel E1 Zaatar; e. dopo cresciuti, 
quei pochi _ che da li si son salvati 

45 forse diventeranno aiich'essi bruti 
e da loro saranno massacrati 
altri bambini. La terra futura 

51 dove da tutti noi verremo amati 
e cresceremo senza più paura, 
tu solo quella chiama comunismo ». 

54 Ed altri canti su una vita dura, 
e voci piene del gran pessimismo 
della ragione, e di quella speranza 

57 che volontà trasforma in ottimismo, 
vorrei sentire: ma già la mia stanza 
di sole è piena, e il doloroso saio 

60 di un nuovo giorno su di me s'avanza. 
E invano chiamo forte: « . . . !» « . . . !» : 
i due ragazzi sono già spariti 

63 e s'ode appena il loro riso gaio. 

(fine) 
NOTE: 
w . 1- 4: Così l'Adornato: «Invano il Veltro tenta di 

mascherare il suo rifiuto per il gramsciano 
studio faticoso e duro con citazioni shake-
speariane d'attacco ». 

w . 44-46: In realtà il massacro di Tel H Zaatar (a-
gosto 1976) fu opera dei falangisti libane-
si: ma è noto come questi fossero aiutati in 
tutti i modi dagli israeliani. 
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Para-psicologia 
0 para-noia? 
Che vinca il migliore... 

« L'incontro del secolo ». Così 
la stampa e le agenzie che la 
servono, hanno definito il match 
mondiale di scacchi tra il rosso 
detentore del tìtolo, Karpov di 
ventisette anni e lo sfidante ex 
connazionale ora apolide residen-
te in Svizzera, Korcnoj di qna-
rantasette anni. La cosa buffa 
è che l'incontro di Bagujo, sia 
stato piazzato sul « podio del se-
colo » prima ancora che avesse 
inizio. Evidente quindi che gli ad-
detti stampa vogliano dare in pa-
sto il tema « ortodosso contro dis-
sidente » ai propri consumatori 
che dovranno ingerire quella par-
tita che niente ha a che vedere, 
con gli scacchi. 

Dalle parole stese per questo 
mondiale su detta stampa, traspa-
re nn forsennato schematismo, ra-
dicato all'ombra della fantomati-
ca partita Spasskj-Fischer del '72. 
L'anno in cui gli scacchi fecero 
boom, cogliendo tutti di sorpresa, 
in special modo gli italiani. Po-
chissimi gli appassionati di cui 
non pochi da « strapazzo » che 
guardavano imbambolati e incre-
duli il centuplicarsi delle larve 
da scacco! Sulla scia risuonante 
della sfida, anche quella del «se-
colo», molti impararono a gioca-
re, altri a scrivere, uscendo dal-
l'anonimato. 

Questi ultimi, non hanno volu-
to essere colti di sorpresa ed han-
no preparato ogni cosa a punti-
no, sempre prima dell'incontro, 
naturalmente. E' stato sufficien-
te prendere U clichè quasi di-
sfatto, della Spasskj-Fischer, so-
stituendoci i nomi c<Mi quelli di 
Karpov-Korcnoj. Poca fantasia di-
rete voi? Sciocchezze, quella è 
professione. 

Fatto sta ch^ne esce fuori una 
scrittura decadrate, nel senso più 
letterale della parola, incatenata 
allo spettro del boom che oggi 

viceversa l'accompagna verso la 
strada del declino. Tutto in pie-
no contrasto con la fiorente at-
tività scacchistica italiana, sem-
pre più radicata nel fertile terre-
no della cultura popolare. I mol-
tissimi appassionati vorrebbero 
trarre dal mondiale, una sempli-
ce partita a scacchi di buon li-
vello, ma sembra che nessuno li 
voglia aiutare in questo senso. 
Tanto meno ci sembra, facciano 
i figli del dissenso, che special-
mente in questo caso, non smetto-
no di dare spettacoli indegni ed 
extra scacchistici, prestandosi vo-
lontariamente al <i gioco ». 

Joseph Me Lellan, conclude un 
articolo apparso sul « The Guar-
dian » il 16-7 (emanato e tradot-
to poi dalla Ecomond Press -
scacchi -) in questo modo: « Tra 
la gente che incoraggerà Korc-
noj nella sua lingua, quando in-
comincerà a giocare contro Kar-
pov, ci saranno Baruschikov, Sol-
genitsin e Rostropovich. E se vin-
cerà, essi sicuramente riterranno 
che la sua vittoria sarà stata 
una punizione adeguata al modo 
con coi i sovietici trattano gli 
uomini di talento che hanno an-
che una mente indipendente ». 
Non provate un senso di disgu-
sto? Si parli pure di dissenso, ma 
farlo entrare forzatamente negli 
scacchi, mi sembra veramente po-
co serio. 

Comunque qualche pregio, c'è 
anche dalla parte del dissenso. 
Per esempio: sono in grado di 
stare 24 ore su 24, con le guan-
cie gonfie d'aria, sempre pronti 
a soffiare sul fuoco o sulla scin-
tilla, nella speranza che divampi 
l'antisovietismo o l'anticcHnunismo 
questo naturalmente dipende dai 
gusti. Chissà se quando dormono 
hanno lo stesso le guancie gon-
fie? Non avranno paura che i 
loro muscoli facciali li abbando-

LVOVIC KORCNOJ 
CONTROGIOCO 
E INDIVIDUALISMO 

«BELLO ASSOLUTO! 
<dL DEMONIO» y j 

. Profonc 

Ìlotogico, 

jtsa ODO 

«COCCIUTO» 
fd im 

Profilo bibliografico Ito, e pi 
eipione < 

imo ani 

nino, costringendoli a vacare nel 
vuoto come i palloncini che per-
dono aria? 

Discutere sul dissenso è cosa 
doverosa, come è cosa doverosa 
non imbrattare ciò che non gU ap-
partiene. 

Comunque vadano le cose a 
Bagujo, la scuola scacchistica so-
vietica, maestra dell'ortodosso 
quanto del dissidente, sarà la ve-
ra vincitrice e sovrana. Per quei 
due speriamo che vinca il migliore 
e che U match offra subito qual-
cosa di più delle sette patte in 
sette partite che sono un frutto 
prelibato per il sottile palato dell' 
esperto raffinato, ma che anno-
iano terribilmente tutti gli altri. 
Il resto esula dagli scacchi. 

Gli scacchi, senza la loro sto-
ria, non avrebbero ragione di 
essere. 1 campioni di ogni tem-
po ne sono il verbo, inciso su 
tanti anelli di congiunzione che 
fanno della storia parte inscin-
dibile del gioco stesso. La storia 
della scacchiera parte da al-
cuni secoli avanti Cristo, ma le 
gesta dei giocatori più forti ri-
salgono dal IX secolo dopo. In 
quel periodo i dominatori di 
questo gioco, sono gli Arabi e 
grandissimo fra loro è As-Sauli, 
che acquista fama tale da es-
sere ricordato e paragonato per 
seicento anni dopo la sua morte. 

Dal XVI al XVII sec. gli ita-
liani tolgono il primato agli A-
ràbi. Tra i nomi illustri e leg-
gendari, ricordiamo: Leonardo 
da Cutro nominato « il rutti-
no » e Gioacchino Greco detto 
«il Calabrese». Nel XVIII sec. 
il massimo riconoscimento è ad 
appannaggio dei francesi e Phi-
lidor ne è il capostipite. Il cam-
pione viene immortalato per il 
suo libro: « L'aruUis de jeu eds 
éches ». Oltre a possedere un in-
nato talento per gli scacchi, lo 
troviamo preparatissimo anche 
come musicista. Nonostante i 
successi di giocatore e di musi-
cista ottenuti in Francia, pre-
ferisce però effettuare la « sua 
ultima mossa » a Londra, solo 
come un cane e senza un soldo, 
lontano dalla famiglia e dalla 
Rivoluzione. 

Nel 1851, nella Londra patria di 
grandi scacchisti, abbiamo il pri-
mo torneo internazionale dove 
affluiscono i grandi dello scac-
chismo mondiale. ,11 vincitore è 
Adolf Anderssen , un gigante-
medico, simpatico e sportivo che 
entusiasma per le sue combina-
zioni d'attacco. Ma la gloria di 
Anderssen è assai breve per la 
nascita del più grande astro 
scacchistico dell'epoca: l'elegante 
statunitense Poul Morphy. Poul 
si mette in giro per il mondo 
alla ricerca degli avversari più 
forti soprattutto se inglesi; quan-
do non ne trova più impazzisce 
travolto da una insolita mania di 

Riardo, 
ite sen. 

persecuzione. 
La stampa dell'epo, l'ASonneUi 

da come genio precne^ 
delle masse nelVArnermf^'t ' 
zata. ^to dir 

1866. il dopo Morphjr'Jl^, 
Steinitz, un austriaco & g , 
ebraica, piccolo di status^f^j^ 
con gii occhiali, un po'g^ -g „ 
cante e <-, cocciuto >. Vn^j^^faì 
vero e affamato cereg^r J 
scacchi una ragione (ì ^ ^ 
ci riesce. Con Steimiz ù^jg^ j 
chi si liberano di clci®^ jajj.^ 
zioni « romantiche >. ii|jssjonar 
do così dati sempre p!Ì|to a pù 
fìci. Ad interrompere i èlio dell 
anni di carriera rrmài^e intet 
manuel Lasker cmm : c 
della scuola moderna. Ske alla s 
l'anno 1894. Anche Ivi ite gli coi 

-t-
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53) muove U bianco 
54) D h3, Re d5. 
55) Il grande errore m I 

Natolij Kari>ov è nato a 21a-
,toust negli Urali. Nel 1975, a 
ventiquattro anni, diventa il più 
giovane campione mondiale di 
tutti i tempi. A diciannove viene 
in possesso della più alta catego-
ria di gioco: Grande Maestro. Nel 
1968 è campi<XK del mondo dei 
giovani. Il suo primo ingresso nei 
tornei ufficiali, risale ai sette 
anni di età, mentre tra i quattro 
e i cinque anni nasce per il picco-
lo Tolja, cosi lo chiamavano, il 
primo amore per la scacchiera. 

Di famiglia povera è presto co-
Stretto al lavoro, dove gli viene 
offerta la possibilità di studiare. 

Ora Anatolj è ingegnere mecca-
nico e occupa una carica di fun-
zionario. Korcnoj lo ha definito 
come «ortodosso e ben inserito». 

Daps battaglia 
i suoi grandi preg'- . '^Tierg 
gioco è 
so che un solo 
tradire. Queste nu 
no particolarmente 
attacchi psicologici ^nn , 

dei 

è sta 
ce U 

sari. . ^ ^ ' , 
Karpov cova m f^., 

gto Ta t to di d i m ^ i ^ é 
fere un deg^ c g - ^ ^ . ^ 
do, nonostante a W ^ ^ . ^ è 
titolo su «rin^flca » 
A^toiij & 
e Sarò giovane e js» '«dera; 
se anche 

mondiale, ma s ^ f recc^ ' Pas: 

colpisce Fisch^ f j o ! ^ } ^ ' ' dal 1972 non ha av . ^ ân 
raggio? > di gio^® 

«qu 



m tedesco di nascita. 
^ r ^ di una spiccata persona-

^ f é mof"' ® 
/ » L jortissimc giocatore di car-

Profondo assertore del gioco 
lT/\kolo9ico, di lui SI e detto: ITOKffii 

^Zn obbiettivamente migliore. 
Tmella più sgradevole per 

\ \ trmario...». Einsestain fu un 
" 0 grande ammiratore. 

lei 1® il cubano Capablanca 
hmvadmisce del titolo. Per 

\ hibano gli scacchi non sono 
e pur restando un degno 

del mondo, riesce be-
anche nel tennis, bridge 

^liardo. Sa essere simpatico, 
fte sempre alla moda, non 
rde una battuta nel rincorrere 

..sonneUe. Nasce intanto nel 
• ' ^ ' •'ù la FIDE (Federation Inter-
ì-fZ^'ìonale des Eches) che tenta 

' m di regolamentare i match 
r il titolo mondiale, ma ci riu-

worfAjé«|^ completamente soltanto in 
ìtriaco 4 ^^^ g ^ioè dopo la morte di 

di stateci, 
t, un po' gjj ^ proprio lui il « genio », 
luto», làpo^stare il cubano nel 1927. 
ato cerc^andr Alechin è solito pren-
igtOTK i jg sbornie da cosacco, infatti 
Steimtz i il filalo ad opera di 
di ataj^ (attuale presidente 

'che>, x^sionario della FIDE) è riu-
mpre p!i|to o pisciare sotto il tavolo, 
mpere i mìlo dell'olandese è stato un 
2 mondiìéive interregno, infatti Alechin 

ovvero Iguista di nuovo il titolo, gra-
dema. fce alla sportività dell'olandese 
zhe Ivi i te gli concede subito la rivin-

b ce f g h 

bianco®®-

errore F7. 

cita, grazie anche alla sua mag-
giore determinazione e sobrietà, 
neir affrontare l'incontro. L'ari-
stocratico moscovita rinnega la 
patria della Rivoluzione d'Otto-
bre e ottiene poi la cittadinanza 
francese, t^sasperato ricercato-
re del « bello assoluto », solo 
sulla schacchiera, concentra tut-
ta la sua esistenza su di essa. 
Nonostante le quattro mogli con-
secutive però muore solo^ por-
tando con sé il titolo. 

La FIDE nel 1946 impugna la 
situazione e indice un torneo per 
l'assegnazione. Ne esce vincito-
re « il demonio » ZTenne Bot-
vinnik e con lui inizia l'era 
sovietica. Nel 1957 è Smyslov a 
battere il campione del mondo. 
Ma il demonio si avvale di un 
articolo FIDE; ottiene la rivin-
cita nel giro di un anno e ri-
porta il titolo a casa. 

Il 1960 è l'anno di Michail Tal 
che polverizza tutti, compreso 
Fischer. Anche Botvinnik viene 
travolto dal nuovo astro scac-
chistico che manda in visibilio 
gli appassionati e critici. Ma ec-
co il solito demanio che si av-
vale del sempre solito regola-
mento e dopo aver studiato V 
avversario, torna in possesso del-
la corona. Nel 1963 il titolo pas-
sa nelle mani di Petrosjan, an-
che perché « quel regolamento » 
è stato abolito. Dobbiamo a Bot-
vinnik la concezione di gioco-
sport, noti infatti i suoi esercizi 
psico-fisici. Al gioco posizionale 
di Petrosjan, prevale nel 1969. 
quello « totale » di Spasskj. 

La stampa quotidiana mondia-
le non specializzata, in tutto il 
periodo «sovietico» trascura qua-
si completamente la competitività 
scacchistica, oggetto in prece-
denza di particolari attenzioni. 
L'interesse viene però ridestato 
ogni qualvolta a pretendere la 
corona mondiale c'è un non so-
vietico. Il pretendente in que-
stione è Bobby Fischer che ot-
tiene il titolo nel 1972. Dopo il 
titolo, Bobby scompare dalla sce-
na scacchistica, fin quando nel 
1975 decide di difenderlo con-
tro il russo Anatoli Karpov, con 
pretese notoriamente assurde. 
Vista l'insistenza di Fischer, ir-
removile e trasceso ormai nella 
polemica, la FIDE decide di af-
fidare la custodia del titolo (for-
fait) al ventiquattrenne sovieti-
co, il più giovane campione del 
mondo di tutti i tempi. La stam-
pa fa un po' di fumo, poi torna 
a tacere. Korcnoj, intanto, apre 
le polemiche contro la Federa-
zione Soveitica, che ha favorito 
il più giovane Karpov, boicot-
tando, secondo la sua versione, 
il suo accesso alla finale. Di lì 
a poco tempo Korcnoj esce dall' 
Unione Sovietica e giura ven-
detta. 

)rii*ìù lungo 
jrî Korcnoj 

carrieral®^'^ ^ storia. La 

' ^ ^ « ^ l ^ e i L ' ^ ' ^ di grossi 

jci ' ^ K n t ^ i ù ^ ^ ^ ' ^ o n a l i più 
« dei ™ «el-
• « e ^ ' ^ t i al titolo 

^ tŜ SS ^"attro volte 

^^tidico per 
^ t a a f a t y segna Yi 

I A'^Lr^^ Sui 
S U ' ^ s a la^^ la Germania, 

in f^a . l s u a residenza ^ 

Dopo la storia della poltrona della <( penna radar », degli occhiali e 
dello yogurt ai mirtilli, già ricostruiti domenica su queste pagine, 
Korcnoj si è esibito in un nuovo numero: « C'è un medium in salai » 

offre 2.500 franchi ' svizzari per 
ogni partita vinta. 

•I sovietici lo chiamano « il tra-
ditore » e non hanno ancora re-
vocato la" decisione di abbando-
nare quei tornei dove lui parteci-
passe. 

Il Victor scacchista è il massi-
mo rappresentante del gioco di-
fensivo da sviluppare poi in un 
controgioco, scaturito da una par-
ticolarss tattica della « a mol-
la »: più la si comprime più scat-
terà. « L'elemento genio » e il 
rischio calcolato sono quei fatto-
ri da cui Korcnoj n ^ sa sepa-
rarsi. Famose infatti te sue trap-
pole, celate da combinazioni fa-
cilmente intuibili per l'avversa-
rio. L ' i ra sportiva è par lui una 
droga che lo incita alla battaglia. 

Qualche chiacchiera 
con Karpov 
e Korcnoj 

Che cosa sono gli scacchi? 
A. K.: «Bat tagl ia». 
V. K.: «Sport» . 
Perché amate gli scacchi? 
A. K. : «Che domanda, sono fat-

ti per me» . 
V. K. : « Sono la mia vita ». 
Un pronostico sulla finale 
A. K.: «Solo l'incontro diretto 

potrà dire chi è il migliore ». 
V. K.: «Karpov è un forte gio-

catore ma non è un genio e la 
sua fama precoce potrebbe anche 
danneggiarlo... ». 

Quali sono i vostri passatempi 
preferiti? 

A. K.: « L a filatelia, i libri, gli 
spettacoli sportivi, il cinema e il 
teatro ». 

V. K.: «Amo ascoltare versi. 
Il pianoforte, la musica leggera. 
Colleziono dischi e nastri ». 

Costituisce un grosso problema 
per voi lo « Zeitnot »? 
(cioè quando il tempo per pen-
sare sta per scadere). 

A. K.: «No» . 
V. K. : « Mi tormenta ». 
Quante ore al giorno vi allena-

te? 
A. K.: «Non più di cinque ore». 
V. K.: «Dipende dall'umore, in 

media tre ore ». 
Cosa ricordate del vostro avver-
sario e che ne pensate? 

KARPOV 
SCACCHI 
PRIMO 
AMORE 

A. K. : « Non ho ricordi ne com-
menti da fare ». 

V. K. : « Ha ima capacità di im-
porre la lotta e questo mi induce 
a rispettarlo. Ho apprezzato mol-
to il suo gesto nel rifiutare di 
f i rmare ima petizione, fa t ta gi-
rare daUa Federaziotts sovietica, 
contro di me. 

Pagina a cura 
di Stefano Fabbri 
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Leggendo la Kollontaj 
Aleksandra Kollontaj vie 

ne rine ricordata sulla 
« Pravda » con poche ri-
ghe mentre in Italia « 1' 
Unità » ne dà notizia in 
sesta pagina in questi tei-
mini «Perseguitata dalla 
polizia zarista nel 1908, fu 
costretta ad andare in esi-
lio in vari paesi europei e negli Stati Uniti. Ri-
tornata in Patr ia nel 1917 
f u arrestata da Kerensky 
e liberata dai Bolscevi-
chi ». 

Troppo poco per una 
compagna che già all'ini-
zio del secolo aveva ca-
pito l'importanza del «pri-
vato come politico» con 
tutta la sofferenza che il 
superamento delle due sfe-
re, molto spesso in con-
traddizione t ra loro, com-
porta : « Io appartengo in 
fat t i ancora a quella ge^ 
nerazione di donne ere 
sciate nel bel mezzo del-
la svolta storica. L'amo-
re con le sue molteplici 
delusioni, le sue tragedie, 
con la sua e tema richie-
sta di felicità completa 
e totale aveva ancora un 
ruolo grandissimo nella 
mia vita. Un ruolo dawij-
ro troppo grande. Dico 
troppo perché in tal modo 
andavano sprecati inutil-
mente molto tempo pre-
zioso e molte preziose e-
nergie, e a conti fat t i fu-
tilmente. Noi donne della 
generazione passata non 
avevamo ancora capito 
cosa significasse essere li-
bere. Era uno sperpero 
davvero troppo incredibi-
le di energie psichiche, 
una riduzione della nostra 
forza produttiva che ?i 
esauriva in una serie di 
sterili esperienze emotive. 

E tuttavia quante di 
noi avrebbero potuto ave-
re una vita creativa e pro-
ficua, se il meglio delle 
nostre energie non si fos-
se consumato nell'eterna 
lotta con il nostro io e 
con l'amore per un altro. 
Era in realtà l 'eterna 
guerra difensiva contro F 
assoluto dell'uomo nella 
nostra interiorità... Il no-
stro errore stava nel fat-
to che noi nell'uomo che 
amavamo credevamo di 
trovare ogni volta la per-
sona esclusiva, l'unica co.i 
la quale poter fondere la 
nostra anima, l'unica per-
sona disposta a riconoscer-
ci pienamente come forza 
i^Hrituale e corporea in-

Alessandra Kollontaj femminista negli anni 
deHa rivoluzione russa 

sieme. Ma sempre avve 
niva il contrario poiché 
l'uomo tentava di imporci 
il suo io e di assimilarci 
completamente a se stes 
so. E cosi nasceva in tut 
te, sempre rinnovata, 1 
inevitabile ribellione inte 
riore, poiché l'amore di 
ventava schiavitù ». 

C'è in queste parole un 
forte desiderio di autono-
mia di libertà, autonomia 
intesa come primo passo 
verso la presa di coscien-
za delle donne. 

A questa non accettazio-
ne dei ruoli imposti nel 
privato corrisopnde a li-
vello pubblico l'assunzio-
ne della carica di Com-
missario del popolo (Mi-
nistro all'Assistenza So-
ciale) 1917-1918. 

A. Kollontaj si occupò 
in questo periodo della 
fondazione legale di un 
centro per l'assistenza al-
la madre e al neonato in 
quanto la maternità in 
Russia non era ancora 
considerata una funzione 
sociale che doveva esse-
r e protetta e sovvenziona-
ta dallo Stato. 

Ella sollevò grande sde-
gno nella chiesa quando, 
oltre a convocare un co-

mitato di soli medici che 
dovesse elaborare il com-
plesso delle istituzioni sa-
nitarie gratuite per tutto 
il paese e kiteressarsi del-
la discriminazione che an-
cora esisteva tra figli le-
gittimi e illegittimi, isti-
tuì presso un convento 
una casa per invalidi e si 
occupò di abolire l'inse-
gnamento religioso nelle 
scuole femminili. 

Ad un certo punto della 
carriera politica A. Kol-
lontaj per delle divergen-
ze d'opione abbandonò la 
carriera di commissario 
del popolo. 

La Rivoluzione era in 
pieno svolgimento ma 
c'era per A. Kollontaj una 
questione irrisolta: la li-
berazionA della donna: 
ella era emancipata ma 
non certo libera, pesava 
molto su di lei la doppia 

morale contro la quale si 
era battuta per anni (re-
pressiva per le donne, per-
missiva per gli uomini). 

Vari furono gli articoli 
che ella scrisse sulla nuo-
va morale che suscitaro-
no scandalo t ra gli stessi 
bolscevichi : Largo all' 
Eros Alato, Rapporti tra 
i sessi e lotta di classe. 
Fu senz'altro una bolsce-
vica scomoda che si ren-
deva conto deU'in.suffi-
cienza delle tesi che ri-
mandavano alla rivoluzio-
ne socialista la soluzione 
dei problemi deUa donna, 
deUa famiglia, della nuo-
va morale. 

A. Kollontaj polemizzò 
molto con Lenin che parla 
degli scritti di Aleksandra 
come frutto di una teoria 
secondo la quale nella so-
cietà comunista soddisfa-
re i propri bisogni ses-
suali e amorosi è sempli-
ce e banale come bere 
un bicchier d'acqua. Le-
nin dice « E' una teoria 
che secondo me ha cau-
sato equivoci e disgrazie. 
I suoi difensori afferma-
no che è marxista. Gra-
zie tante jier un marxi-
smo del genere »! 

Così il nome di A. Kol-
lontaj per molti anni è ri-
masto nella pubbMcistica 
sovietica spregiativamen-
te legato alla « teoria del 
bicchier d'acqua ». 

In realtà basta leggere 
i suoi articoli sulla nuo-
va morale per compren-
dere come le idee di A. 
Kollontaj non possano es 
sere ridotte a un giudizio 
così schematico e super-
ficiale che Lenin ci ha 
lasciato. 

Ella nei suoi scritti ci 
trasmette tutta la soffe-
renza che comporta il 
comprendere verità che 
cozzano contro la morale 
corrente e sono anticipa-
torie di quell'ottica fem-
minista che tra i bolsce-
vichi di allora non pote-
vano che suscitare scan-
dalo. 

Patrizia D. 

In Spagna continua la lotta delle 
compagne per la legge sul divorzio 

cEs usted partitarìa 
del divorcio? 

Bibliografia: 
Aleksandra KoUonta - Autobiografia a cura 

di Jring Fetscher - Feltrinelli V E. 
Aleksandra Kollontaj e la rivoluzione ses 

suole - Claudio Fracassi - Editori Riuniti. 

Le compagne femmini-
ste spagnole lottano già 
da parecchi mesi per 1' 
affermazione di uno dei 
momenti p(iù elementari 
jiella lotta contro l'op-
pressione della donna: la 
legalizzazione del divor-
zio. 

Su « Vindicacion femi-
nista » del mese di giu-
gno leggiamo: «Abbia-
mo iniziato la campagna 
in favore del divorzio 5 
mesi fa. Sapevamo a prio-
ri, e lo abbiamo abboii 
dantemente dimostrato, 
che da parte delle donne 
della strada e dai piiì am-
pi settori dell'opinione 
pubblica, sarebbe venuta 
l'adesione più totale nei 
confronti della istituzione 
della legge e del SI. 

Oggi, con più tenacia, 
affermiamo non solo la 
necessità di continuare la 
nostra battaglia ma so-
prattutto la volontà di 
colpire tutti coloro che, 
con parole e con fatti, si 
rendono continuamente re-
sponsabili delle sofferen-
ze e delle ingiustizie pa-
tite dalle vittime della rea-
zione che immobilizza la 
libertà più grande: la li-
bertà dei sentimenti. 

A questo proposito, Fe-
derica Montseny, della 
« Libera Unione tra ete-
ro ed omosessuali, dichia-
ra ; "In questo paese an-
cora sprofondato nelle te-
nebre, dobbiamo, senza 
sosta, gridare e protesta 
re per i>bolire una delle 
oppressioni più ancestra-
li contro la donna: il ma 
trimonio. Mentre :1 nin- ; 

mento femminista interna-
zionale va verso la con 
quista di un mondo nuo-
vo fondato sul rispetto 
delle libertà umane, le 
femministe spagnole cor 
frustrazione e rabbia, d; 
vono ancora lottare pi; 
liberare la donna da lii-
delle più vecchie schiai 
tù: la sottomissione , 
maschio" 

Alle Cortes il signor Si. 
va e i suoi compari mt 
nifestano evidenti sintor. 
di fastidio quando si pa, 
la di annullamento di mi 
trimonio. A costoro, ci» 
si nascondono dietro a' 
fermazioni catastrofic'. 
sul futuro della famigli;' 
rispondiamo che nessuno 
di quelli da noi inten-, 
stati, uomini o donne, h. 
visto nella legalizzazi»' 
del divorzio uno dei HM 
tivi fondamentali di de 
responsabilizzazione deiì 
'dpnna nell'ambito della 
famiglia. 

In questa baraonda di 
opinioni dobbiamo peri> 
registrare due grandi si 
lenzi: quello di Juan Car 
los I e quello di Aldolfc 
Suarez. 
Dalla Zarzuela ci è stato 
risposto che il re non r: 

' lascia dichiarazioni per il 
momen»T: Adolfo Suans 
ha invece paura che It 
sue dichiarazioni, anche 
se a livello personale, 
possano essere interpre 
tate dall'opinione pubbli-
ca come l'opione del Go-
verno. Perciò tace. 

Noi ci chiediamo: fino 
a quando durerà il lo™ 
silenzio? 

w^mm 
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O AVVISI Al COMPAGNI 
P e r i compagni di Rimini: Michele Taverna è in 

vacanza e non è rintracciabile, 
o PER LUIGI ORLANDI DI MILANO 

Siamo tutti a Melito Porto Salvo a 30 km da Reg-
gio Calabria, fatti vivo con un altro avviso. Ida, Er-) 
cole e Mario, 
o POPÒ FESTA '78 

Nei giorni 6-7 agosto a San Giovanni Rotondo 
e nei giorni 8-9 a San Marco sul Gargano. Festa 
Popolare suU'idéa di un raduno Folk. Partecif»-
ranno Matteo Salvatore, i Tarantolati di Tricarico. 

le 'Nacchere Rosse ecc. Garantiamo quasi sicura-
mente vitto e alloggio. Telefonare a Gianfranco al 
0882-^7007 dalle 13 alle 14 dalle 22 alle 23. 
O MILANO 

Cerco cascina con terreno da coltivare. Massi-
mo diK ettari. Affìtto annuo buono: in un secondo 
tempo potrei rilevarlo. Sono operaio, scrivere a 
Tombolini Antonio, via Abruzzi, 33 Milano. 
0 ABRUZZO: Per 1 compagni di DP E LC 

In merito aUa festa di DP. i compagni ài Va 
sto e Chieti si sono incontrati lunedì 31 luglio ed 
hanno deciso di indire una riunione regionale di tut-
ti i compagni abruzzesi perché ritengono che que 
sta festa rischia oi passare sopra la testa di tutti 
1 compagni abruzzesi e su quella che è la realtà 
della nostra regione e del Sud. Sentiamo l'esigenza 
di f a re di questa festa un memento di incontro e 
di aggregazione e ai riflessione sulla nostra real-
tà ; per questo vediamoci sabato 5 a Chieti pres-
so la sede di DP in via Agostiniani 14. quartiere 
Santa Maria alle ore 17. 

I compagni di Vasto e Chieti 

O NICOTERA - CATANZARO 
1 compagni del collettivo 7 agosto 

che a Nicotera si sta preparando un audiovis ivo ^^ 
la situazione Comunale. Chi è interessato 
informazioni sull'iniziativa telefoni al 0963-81532 
lare solo con Beniamino). 
o RADIO POPOLARE DI LIONI (AV) 

Organizza per i giorni 7. 8, 9 agosto la ^ 
sta oel proletariato a Lioni. I compagni deU . ^ 
pinia chiedono a tutti i gruppi musicaU e tea ^ ^̂  
mettersi in contatto con i compagni cella z 
lefonare al 0827/42397. Radio Popolare di Lioni k-
lino). 
o AVVISI PERSONALI ^̂ to-

I compagni di Tortorici organizzano per ^ ^ 
e domenica 6 agosto due giorni di festa ^ J 
Capo d'Orlando al centro di una macchia^^ ^^^ 
cìoleto (con nocchie già mature). Se ci s ^ ^ 
pagni che cantano, e suonano, ballano e... 
gano pure. La Taberna Mycaensis non ci 
leva 400.000 lire pe spostarsi di 40 km. 

sara 
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L'amnistia è una beffa 
anche per le donne 

La Camera ba approva-
to alcuni giorni fa la leg-
ge relativa all'amnistia e 
all'indulto. Abbiamo parla-
to con l'awocabBSsa Tina 
Ugostena per capire 
quanto rispetto alle don-
ne, (e più in generale) 
questa legge opererà. I 
commenti di Tina e i no-
stri nw) sono chiaramen-
te favorevoli : per come è 
concepita la legge soltan-
to pochissimi potranno u-
scire dalle galere e certo 
questo atto di clemenza 
non muterà la situazione 
di migliaia di detenuti co-
muni e politici. Pe r chi 
come noi ancora si perda 
tra le mir^iadi di defini-
zioni legislative ripetiamo' 
che cosa è l'amnistia e 
elle cosa è l'indulto. In-
tanto per entrambi i prov-
vedimenti risntrano i rea-
ti commessi (anche se 
non ancora giudicati) fi-
no al 15 marzo. L'amni-
stia estingue il reato, cioè 
significa che la fedina pe-
nale toma pulita; copre 
i reati, non finanziari pu-
nibili fino a tre anni. 

Questo termine sta a si-
gnificare cbs anche se la 

condanna è stata minore, 
ma la pena prevista per 
quel tipo di reato arriva 
ad un massimo di 5 anni, 
questo non rientra nell' 
amnistia. 

L'indulto invece non 
cancella la pena, ma ope-
ra uno « sconto » del pe-
riodo di caroarazione. Il 
periodo che viene sottrat-
to è di due anni. 

Sia l'amnistia che l'in-
dulto non coprono i rea-
ti che riguardano la leg-
ge Reale, l'uso di armi e 
lo spaccio di stupefacenti 
e nemmeno chi ha com-
messo pili volte lo stesso 
reato. 

Esaminiamo ora i tipi 
di reato commessi daUe 
donne: possiamo vedere 
come questa legge non 
muta nulla anche se la 
presenza femminile rasile 
carceri rappres«ita una 
percentuale abbastanza 
bassa che sta salendo og-
gi con i reati politici. Le 
donne arrestate per reati 
molto gravi, tipo uxorici-
dio, infanticidio, sono po-
che e fwche sono anche 
quelle che scontano pene 
per prostituzione o furti 

vari. La maggior parte 
vengono condannate per 
reati politici e per stupe-
facenti. 

Vediamo allora l 'effetto 
dal provvedimento su que-
ste condanne: per quanto 
riguarda gM stupefacenti, 
,<nche nei casi più lievi, 
le pene vanno da uno a 
1 anni, non vengono quin-
di toccate dalla amistia, 
ma beneficiano dell'indul-
to. Se si tratta di spaccio 
grave decada anche l'in-
dulto. Per quanto riguarda 
invece i reati politici se 
si tratta di resistenza, mi-
naccia e violenza a pub-
blico ufficisile, le pene 
vanno da 6 mesi a 5 an-
ni. .Anche qui quindi 1' 
amnistia rimane, inoperan-
t3 ed agisce solo l'indul-
to. Rientrano nell'amni-
stia invece l'oltraggio pub-
blico ufficiale e la sospen-
sione di pubblici uffici, 
pene che riguardano so-
prattutto quei compagni e 
quelle compagne che si 
sono visti condannare per 
avare interrotto lezioni al-
l'università, ma attenzio-
ne, solo Se non sono sta-
ti ritenuti dei « capi », 

nel qual caso vale solo 1' 
indulto. Per tutti questi 
reati quindi, la condizio-
ne di detenuto non cambia 
ìsiano essi donne o uomini. 

XJn solo reato è specifi-
catamenta nostro: l'abor-
to. Con l 'entrata in vigore 
della legge 194 l'aborto 
non è più punibile se pe-
rò rientra nei casi previ-
sti dalla legge (cioè en-
tro i 90 giorni o se la gra-
vidanza comporta grave 
rischio sia fisico che psi-
chico alla madre o al na-
scituro), ma S'a queste 
condizioni non esistano, le 
pene rimangono quelle del 
vecchio codice. Per esem-
pio il medico e il nucleo 
che ha interrotto la gra-
vidanza su donna consen-
zienta è passibile. di una 
pena che va dai 2 ai 5 
anni (punibili perché non 
hanno operato nelle strut-
ture. ospedalière previste 
dalla nuova legge), men-
tre la donna che si procu-
ra l'aborto può essere pu-
nita con pene che vanno 
da 1 a 4 anni. In entrami» 
bi i casi né la donna, né 
chi ha praticato l'aborto 
potrà usufrxoire dell'amni-
stia ma solo dell'indulto. 

Ci fu trattenimento alle nozze? 
Impressioni su un questionario del tribunale della Sacra Rota arrivato ad 
una compagna 

Ho aperto la porta e 1' 
ho vista subito. Stava li 
per terra. Una busta 
banca, lunga. Tutte le 
buste sono uguali, mi si 
dira. Invece no. giuro che 
questa av'.rva un aspetto 
«verso, minaccioso quasi, 
tondo ho visto il mitten-
« no capito subito: Mon-
« ^ r Bellia: Tribunale 
«Ila Sacra Rota. Oh no! 

nsiamo: il mio ex ma-
['•o che si rifa vivo con 
tó storia dell'annullamen-
^ ael nostro matrimonio, 
rapitolo ormai chiuso deUa 
mia vita. 

"marito (fedele let-
^ di Rinascita e at-

caioscitore di ogni 
^ ' v o dell'Unità) h a i ^ 

® PO' confuse, ve-

cotB-
, veJ 

ro? 

sensazime che 

. ^ d a sensazione: cu-

•"«la tu[ ' gustar-
lo- VoBl i fon-
tra u ^ J ^ S g ' S r e anche 

"li f gomentazioni 
ad a ^ ^ ^ convincere 
"fê a c l l ^ ' ^ . l'ingerenza 

4 ^ affari che 
ai m a t i ^ ^ Pertinanza o. 

Stato. 
' ^ h t t ' ^ Ietto e co-

Ter̂  leggere. 
«iuiità.̂  sensazione: incre-

occhi mi si 
•^biie T . ^ " e intermi-

c l , ^ . d'importan-

per la 
ed un ancor 

più incredibile contenuto. 
La donna che tento di 

essere oggi, con fatica e 
tra mille insicurezze; la 
ragazza che ero ieri, sola 
davanti alle scelte che al-
tri avevano fatto per me, 
le mie attuali incertezze 
e le mie fedi, le mie pau-
re e le debolezze, le sen-
sazioni d'amore, la ma-
ternità così faticosamente 
accettata e vissuta: tutto 
è lì, condensato in uno 
squallido foglietto bianco, 
anonimamente riassunto in 
trenta risposte. 

Quarta sensazione: rab-
bia. 

Rabbia, disgusto nel 
sentirmi ancora una volta 
violentata, usata nelle mie 
siansazioni e nelle mie e-
mozioni per il tornaconto 
degli altri. Maschi, natu-
ralmente, e questa volta 
anche preti. 

Quinta sensazione: alle-
gria. 

Improvvisamente mi è 
venuto da ridere. E come 
leggere con serietà frasi 
del tipo: « Chi curò i pre-
parativi del matrimonio? 
Con quale solennità venne 
celebrato? Quale il numero 
esatto degli invitati? Ci 
fu trattenimento? Quali e 
quante le portate? Il ma-
trimonio era per lei un 
sacramento o uno stru-
mento per ottenere ben 
altro? Quale fu il suo 
comportamento durante il 
matrimonio? Quali le sue 
concezioni morali o amo-
rali riguardo ai suoi fini 
ed ai suoi obblighi? Ha 
forse avuto rapporti pre-
matrimoniali completi o 
incompleti? Ha documenti 

da esibire? Testi da pro-
porre? ». 

E più andavo avanti, 
più ridevo. Tutta la stan-
za era ormai una grande 
risata. E mi sono sentita 
forte, sempre più forte, 
grande sempre più gran-
de e la busta era li, pic-
cina, e piccole figure di 
uomini impotenti si scio-
glievano sopra. 

Eh no! Voi, preti bigot-
ti e meschini, strumenti 
consapevoli di chi da se-
coli ci vuole dannate e 
schiave, e tu caro ex ma-
rito, tipico esempio di 
maschio qualunq-ue, non 
mi coinvolgerete più nelle 
vostre storie di condizio-
namenti e di sensi di col-
pa. La mia risposta è una 
grande risata. 

Ancora violenze 
Trieste — Il cittadino 

jugoslavo Dusan Glickovic 
di 45 anni è indiziato di 
corresponsabilità n e l l a 
violenza ad una giovane 
minorata di 25 anni. L' 
uomo gestiva abusiva-
mente il ristorante dove 
l 'altro giOTTio sarebbe sta-

ta violentata la ragazza 
e avrebbe aiutato l'uo-
mo che ha compiuto 1' 
atto. La giovane sarebbe 
potuta morire dissangua-
ta se non l'avessero ri-
coverata in tempo. Era 
in cura presso il CIM 
di Muggia. (ANSA) 

L'aborto e due ospedali romani 
Ieri una delegazione 

delle donne che occupano 
la direzione sanitaria del 
S. Camillo si è incontrata 
con il collegio commissa-
riale dell'Ente Montever-
de. In questo incontro 1' 
u d ì , il collettivo femmi-
nista Monteverde e le doa-
ne in lista di attesa hanno 
fatto presente la grave 
situazione dell'ospedale 
che lascia inevase la mag-
gioranza delle richieste 
di interruzione di gravi-
danza che le vengono pre-
sentate. 

La drammaticità di que-
sta situazione è dovuta a 
chiare incapacità e a pre-
cise volontà politiche, cho 
usando strumentalmen?« 
l'obiezione di coscienza 
hanno fatto sì che una in-
tera divisione disattendes-
se completamente una leg-
ge dello Stato non tenen-
do conto delle dramma-
tiche esigenze delle don-
ne. 

Il collegio commissaria-
le ha riconosciuto in pie-
no la validità delle richie-
ste e si è impegnato for-
malmente a rimuovere tut-
ti gli ostacoli che finora 
hanno impedito non solo 
il funzionamento della 
prima divisione, ma sono 
anche all'origine dello 

scarso utilizzo della se-
conda divisione e ha quin 
di convocato ima riunione 
con i primari delle due 
divisioni, il cui esito an-
cora non è noto. 

La delegazione delle 
donne ha preso atto di 
questa volontà^ del colle-
gio ma ha dichiarato che 
dato che in passato al-
tri impegni verbali sono 
stati presi e poi non man-
tenuti, continua l'occupa-
zione della direzione sani-
tar ia finché concretamen-
te la prima divisione non 
sarà messa in grado di 
funzionare. 

Al Policlinico si stanno 
facendo ora 10 aborti la 
settimana contro i più di 
40 di qualche tempo fa . 
Forse è questo un sinto-
mo dell'interessamento 
della direzione sanitaria. 
E ' da ricorf^re inoltre 
che il metodo usato ora 
al Policlinico è il raschia-
mento anziché il Karman, 
forse per dare un sapore 
punitivo il medico di ago-
sto rifiuta di usare il si-
stema meno macchinoso 
e doloroso. 

La regione intanto non 
ha ancora reso noto l' 
elenco degli obiettori e 
sembra che non abbia 
molta intenzione di pub-
blicarli neanche in futuro. 

Catene e lucchetto: la polizìa 
sequestra una donna e suo figlio 

Roma, 3 — Dopo aver-
ne parlato in Cronaca Ro-
mana, torniamo oggi a 
parlare dì Anna Maria 
Montone di 17 anni e del 
suo bambino Carletto, di 
10 mesi, che da cinque 
giorni ormai occupano un 
appartamento deiristituto 
Fermi che da oltre un an-
no era vuoto. 

La storia è uguale a 
tante altre: Anna Maria 
con il suo bambino e il 
suo compagno abitavano 
a Primavalle • in un ap-
partamento in subaffitto 
insieme ad un'altra fami-
glia, la situazione era in-
sostenibile. Saputo che 1' 
appartamento era vuoto, 
sono andati ad occuparlo. 
Poi domenica sono arriva-
ti i poliziotti per cacciar 

li, e non essendoci riusci-
ti, non hanno fatto altro 
che prendere catena e luc-
chetto e chiudere madre 
e figlio dentro, minaccian-
do la donna di farli mori-
re di fame e di toglierle 
il bambino per darlo ad un 
brefotrofio. 

Si sa la polizìa deve far 
rispettare la legge e di-
fendere la proprietà pri-
vata, anche se in questo 
caso si tratta di un ap-
partamento vuoto da un 
anno e anche se Anna 
Maria e suo figlio non a-
vevano un posto per vìve-
re decenteòiente; e per 
far rispettare la legge non 
esita a sequestrare ed as-
sediare due persone, cer-
cando dì prenderle per 
fame. 

La chiesa Valdese favorevole alia 
legge sull'aborto 

Torre Pellice — Que-
st'anno è l'ultimo sinodo 
dei Valdesi prima della 
fusione con i Metodisti. 
Hanno discusso anche 
della legge sull'aborto, 
dichiarandosi a favore 
della regolamentazione 
dell'interruzione di mater-
nità, e per l'autodeter-
minazione della coppia e 

dcKve non è possibile, del-
la donna. Cernie credenti 
hanno detto di essere fa-
vorevoli alla prevenzicme 
dell'alwrto e all'uso degli 
anticoncezionali. A Torino 
l'Ospedale Valdese ha 
praticato interruzioni vo-
lontarie di gravidanza 
dall ' introduzione della 
legge. 

Una donna senza nome 
Cristine Onassis si spo-

sa, per la terza volta, 
con un russo. Nessuno 
sembra molto preoccupa-
to per come si trovano 
i due, quanto del destino 
della sua isola e dei suoi 
soldi. Un particolare: 
forse U marito prenderà 
il cognome della sposa. 
Il cognome è il simbolo 
dell'identità che viene 
da ta al coniuge, in que-
sto caso contano più i sol-
di del sesso, ma ì com-
menti in giro sono suU' 
ironico. Contemporanea-

mente i giornali si rife-
riscono a Nadia Manto-
vani come la compagna 
o la donna di Curcio (Re-
pubblica riesce ad usar-
li tutti e due). Già du-

' rante tutto il processo le 
e ra stata negata una sua 

, identità, e si sottintende-
va che facesse tutto per 
« amore », e vergono tro-
vati tanti modi per iden-
tificarla. ma mai uno che 

• si riferisca a lei. W 
commenti in giro non ce 
ne sono tanti perché la 
cosa appare normale. 
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Pensavo prt^rio al ballo 
quando mia madre mi 
disse di imparare a bal-
lare. Ma a me il fatto 

che mia madre sapesse quello 
che io pensavo non mi andava, 
esigevo la privatezza, giusto, 
no? e così mi incazzai quando 
mi disse del ballo e gli rispo-
si: «aflora ma', che te ne frega 
se io bailo o no? Ci sarà la 
festa, ed ho anche rabbia che 
quello stronzo del Giancarlo sap-
pia b e l a r e e io no, anche per-
ché rischio dì non fare niente, 
e de sta li cume un pirla a 
gusardare gli altri che ballano, 
ma son cose mie del tutto perso-
nali». Lei rispose: «giusto, però 
io 3 valzer lo so ballare, e an-
che il tango » », aggiunse, « ero 
una brava ballerina una volta, 
e nelle balere di paese a san 
Ubaldo, ero la più brava nei 
balli, te la ricordi quell'osteria 
in alto che da sopra vedevi 
tutto ii Vittorio Veneto? » Ricor-
davo... un tavolo e su un tavolo 
la sedia dove spol la ia to ci sta-
va quello con la fisarmonica 
che suonava con vicino un fia-
sco di vino, e nel locale, su 
tavoli imssicci gente che gio-
cava a carte e alla mora, gioca-
vano con furore, con voci forti, 
gutturali, battevano le nocche 
sui tavoli aflia richiesta dei nu-
meri e battevano forte così che 
a un certo plinto le nocche si 
spaccavano e usciva il sangue 
e alloria ©ridavano pili forte e 
battevano Micora più forte le 
nocche sul tavolo così che alla 
fine ffl tavolo era chiazzato di 
sangue, veniva l'oste che porta-
va il vino e con Io straccio pu-
liva iì tavolo, e in un'altra par-
te c 'era Rosetta che ballava 
con Dario, c 'era Franca che bal-
lava con Ario, c'erano i Canton 
che ballavano con tutti com-
preso le iwnne con li scialli, 
c'ero anch'io che guardavo... ». 

Mi venne il pensiero triste per-
ché io non sapevo bEillare e 
non volevo essere esdluso da chi 
si divertiva e allora ho detto: 
« v a bene ma', imparum a ba-
ia ' ». 

« Questo ballo che ti insegno 
figlio mio, si chiama valzer ed 
è un ballo moderno, inventato 
da poco tempo, moderno perché 
lo si balla ancora, antico come 
data, è stato inventato dai mon-
tanari dei'Aito Adige che lo bai-
a v a n o alla sera sul sabato, e 
10 ballavano quando erano tri-
sti, per diventare allegri per-
ché il corpo si rilassasse dopo 
le fatiche delia settimana, e non 
è detto che i nostri balli de-
vono essere sempre tristi per 
forza, ii_^alio detto valzer die 
ti voglio insegnare è nato co-
me allegro nelle nostre vallate, 
poi i ricchi signori se ne ap-
propriarono, aristocratici e musi-
cisti dì fama gli diedero !'« im-
pronta culturale » divenne allora 
0 bailo dei signori prima, e 
di corte poi, così che da ballo 
spensierato e alegro diverme 
ballo triste e cupo. Neppure con 
vestiti ricchissimi e toilette ri-
cercatissime i signcH-i riuscirono 
a mantenere l'allegria iniziale di 
quel modo di esprimersi gioioso 
del popolo, neppure saloni im-
mensi e sfarzosamente illumi-
nati riuscirono a riconquistare 
la poesia iniziale di aie calde 
di sole tiepide di notti calde, 
1 ricchi crearono il culto del 
valzer, eoo dei riti assurdi, co-
me era quello dell'avvicinarsi e 
fare l'inchino, così che alla fine 
11 ballo, che è espressione di 
gioia, io trasformarono in do-
vere di società che se ne stava 
andando affanculo. Il popolo in-
vece, quando inventò il valzer 
lo praticò di corsa, cioè figlio 
mio,, c'erano tante donne da 
una peirte e tanti ucanini dall'al-
tra e a l i e n a il violino attac-
cava gli uwnini partivano di 
ccarsa e ing)etuosamente si ab-

una lezione 
di bailo 

Un racconto di Bruno Brancher 

bracciavano con le donne che gli 
stavano in faccia e iniziava il 
ballo, e all'inizio magari era 
sul dolce, sai le timidezze ini-
ziali, poi si faceva a mano a 
mano frenetico e si inventavano 
i passi; ricordo il mio uomo di 
allora... ». 

« Mamma quanti uomini hai 
avuto? ». 

«Lascia perdere figlio, la tua 
è una domanda oziosa. Senti fi-
glio ed allora fai così, ecco tu 
stai fermo fermo ma rilassato, 
non muoverti che faccio tutto 
io... ». Mi prese il braccio sini-
stro per la mano e me lo accom-
pagnò aìla spalla, mi guardò, mi 
disse « figlio con la mano stringi, 
ma leggermente, la spalla » e io 
lo feci e i suoi occhi risero quan-
do mi guardò e mi prese l'al-
tra mano e la mise sui fianchi 
e mi disse: «figlio muoviti ma 
non spostare i piedi ». Poi il suo 
volto divenne pensieroso e mi 
disse: «metti un piede avanti, 
così, fai una pausa, metti un 
piede, in«iietro, così, una pausa 
adesso fallo ma di fianco, a 
destra poi a sinistra e seguimi 
nel movimento e stringi figlio la 
spalla e accarezza figlio il mio 
fianco ». Era magico in quel 
m<anento e d < ^ un po' senza 
accorgermene mi muovevo dolce-
mente con mia madre e la mia 
mano stringeva la sua spalla e 
ta mìa mano carezzava il suo 
fianco e mia madre parve che 
era fuori dal tempo e disse: 
«certo quella sera eravamo co-
sì nella festa del paese e tutti 

ci guardavano con rancore, per-
ché chi era con me era di quelli 
detti balordi, si sussurrava di 
tutto contro di lui, che era un 
ladro, che era un contrabban-
diere, che era un "Casanova", 
si diceva che si era vendicato 
incendiando la casa di chi lo 
aveva una volta licenziato, si 
diceva di tutto su di lui, an-
che che era un senza dio, e tutti 
10 sfuggivano. Non era neppure 
beilo, quasi un selvaggio visto 
così, ed io con lui ballavo, e 
mi teneva stretto la spalla e mi 
carezzava il fianco come se fos-
se bambino e con me trovava 
caldo, trovava amore; mi diceva 
tu stai con me e U prossimo 
ballo nessuno verrà a chiederti 
di ballare con iui, e quando fa-
ceva il truce a me veniva il 
sorriso a vedere chi tanto cat-
tivo da tutti era detto si com-
portava come un bambino che 
aveva paura. Il ballo continuava 
e lui da distante che era si 
avvicinò e mise la spalla sulla 
itesta e io con la mano lo acca-
rezzai sulla testa e lui dopo un 
rezzai sulla testa e lui dopo un 
po' ,si fermò mentre tutti balla-
vano e rai strinse con violenza 
e io sentii nel brivido e si fi-
glio stringimi la spalla e acca-
rezzami i fianchi, fu solo per 
poco poi assomigliò a un gatto 
e mii baciò il collo e a volto 
e mi baciò la bocca e io di 
nuovo lo accarezzai. Poi il ballo 
finì. E qualcuno guardò e fece 
11 risolino quando per mano ci 
appartammo, e qualcuno venne 

e disse "pardMi madmosell, vulé 
vù dansé avec muaa'? » e lui 
disse niente, lei con ten on 
balla, e parla i talano la pros-
sima volta. Rispose il poliglot-
to: « io vengo dalle miniere è li 
che ho imparato il francese». 
E lui lo guardò e disse Miniera? 
sei pr<^rio scemo e rise. E 1' 
altro arrossì e se ne andò, ma 
prima sussurrò delinquente e lui 
fece per dir#i qualcosa ma io 
10 tenni per mano e lui fece 
un verso strano come se ridesse 
e sospirasse nello stesso tempo 
e mi seguì. 

«Bravo f iglo mio stai facen-
do dei progressi, ecco, continua 
a stringermi la ^ a U a e carez-
zami il fianco, e baia, fio, che 
questa sera sarai il padrone 
della serata ». 

Solo allora mi accorsi che la 
lezione di ballo era stata fatta 
senza musica e glielo dissi a 
mia madre e lei mi disse non 
preoccuparti, non c'entra poi 
tanto la musit i , però per inse-
gnarti meglio, metterò su un di-
sco e così fece e note allegre 
e piene dii vita si sparsero per 
l 'aria e io cominciai a baUare 
con mia madre e non mi.sentivo 
più di stringergli la spalla ed 
accarrezzargli il fianco, e poi 
fu anche bello perché CMninciai 
a saltellare e con me mia ma-
dre, poi gli chiesi, e come è fi-
nito quel ballo? E lei mi disse: 
« è finito che nessuno venne a 
chiedere il cambio, e che tutti 
si scostavano da noi, e che lui 
allora ctaninciò a ridere, ma io 
mi arraW>iavo, ed allora inco-
minciai a fare la scostumata, 
mi tolsi lo sdalle, mi alzai la 
sottana, mi tolsi ^ i zoccoli, ed 
incominciai a ridere con lui, e 
mi abbassai la camicetta, e mo-
strai i seni, e quando lui vide 
rise più forte ed allora la se-
rata fu nostra, incazzata da mo-
rire, Bruno, esaltato da adorar-
lo, Bruno, e poi il ballo finì e 
noi ce ne andammo e le donne 
si voltavano dall'altra parte e 
gli uomini chinavano il capo 
come vergognosi e lui mi tenne 
per mano e quando usciiMO 
faceva ancora caldo perché la 
giornata era calda e i bui della 
notte non erano riusciti a to-
gliere il sole del giorno e cosi 
ce ne andammo per i boschi. 
Certo che è stato beHo queUa 
notte; nessun cane ululò alla 
luna che era igrande, non sen-
timmo le foglie stormire c«ne 
si usa dire, non pensammo al 
peccato quando sudati ci ab-
bracciammo. Io lo guardai m 
volto quando fece l'amore, ed 
11 suo volto era di bambino an-
che se era un ragazzo, e poi 
finì e io di nuovo lo guardai 
e gli vidi gli occhi: gli dissi per-
ché tanto dolore? Non rispose». 

• da 13 a 16, 
attraverso il caldo 

Gianni della IRET 10.000, Bi-
stecca 10.000, Carlos e Renza 
30.000. 
Sede di VAR'ESE 

Sez. Gallarate: raccolti al con-
certo 60.000. 
Sede di S. BENEDETTO DSl̂  
TRONTO ^ 

Compagni di Grottammare 
ROMA . 

Un gruppo di inquilini romm 70.000. Contributi individuali ^ Seven Eleven - Torino Enzo di Bs-nevento, buone v^^^ ze - via i nuovi Colotuai i 5.000, Stefano e Giovanni Bologna, 13 entro luglio 2 0 ^ ' 
Michele F. - Portocanncme 
50.000. ^009 Totale 

Tot. prec. 
Tot. compi. le-ios-fl̂ » 
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MEDIO ORIENTE 
ESTERI • 

Assassinato a Parigi 
il rappresentante 

dell'OLP 
Parigi Ezzedine Kalai< è stato assassinato nel 
arigi Ezzedine Kalak è stato assassinato nei 
corso dell'azione condotta stamani da terro-
risti contro la sede della lega araba a Parigi. 

Tre giovani in armi hanno tentato di pe-
netrare negli uffici della lega araba, in Bou-
levard Haussmann, ove si trova la rappresen-
tanza dell'organizzazione di liberazione della 
Palestina (OLP): due di essi sono stati arre-
stati, un terzo è riuscito nel suo intento. Su-
bito dopo si sono uditi echeggiare colpi d' 
arma da fuoco ed esplosioni all'interno del 
palazzo. 

Ezzedine Kalak è stato 
crivellato di pallottole — 

sedici, ha pa-ecisato un 
medico — nel suo uffi-
cio sito al terzo i»ano 
del palazzo al numero 139 
del boulevard Haussmanu, 
nel centro della capitale, 
in cui ha sede la rap-

La camera dei rappre-
sentanti degli Stati Uniti 
ha approvato ieri sera un 
emendamento alla legge 
sugli aiuti all'estero nel 
quale è prevista una so-
spensione totale dell'aiuto 
economico alla Siria. L' 
emendamento specifica 
che la sospensione degli 
aiuti, che è in relazione 
all'atteggiamento delle 
forze siriane nei confron-
ti dei cristiani libanesi, 
entrerà in vigore dal pri-
mo ottobre. 

L'emendamento è s ta to 
approvato con voti 
contro 103. Esso soppri-
me un credito di 90 milio-
ni di dollari a f avore del-
la Siria previsto per il bi-
lancio dell'anno fiscale 
che inizia il pr imo otto-
bre prossimo. 

L'autore dell 'emenda-
mento, il repubblicano Ed 
Erwinski, ha accusato la 
Siria di avere a t tacca to 
in Libano una popolazione 
"^ifesa «provocando co-

la morte di cent inaia 
di civili e causando mi-

presentanza della Lega 
Araba a Parigi. Aveva 

40 anni e rai>presentava 
rOLP a Parigi dal 1973. 
Il suo predecessore Mah-
moud el-Hamchari era de-
ceduto pochi giorni pri-
ma: vittima di un atten-
tato nel gennaio 1973, era 

LIBANO 
gliaia di feriti e senza 
tetto ». 

Metnllah (Israele), 3 — 
A quanto si è appreso da 
alcuni abitanti di Metul-
lah, nella parte settentrio-
nale di Israele e vicino 
al conlìne con il Libano, 
le unità dell'esercito liba-
nese si starebbero ritiran-

rimasto tra la vita e la 
morte per varie setti-
mane. 

Come in un film ci 
spie degli anni '50, con-
tinua pili « calda » che 
mai la guerra segreta fra 
l'OLP e l'Irak capofila 
del cosiddetto fronte del 
rifiuto. Ormai siamo ai 
fuochi artificiali, botta e 
risposta si susseguono da 
ambedue le parti in una 
girandola di attentati 
quotidiani. Teatro di que-
sta battaglia di mezza e-
state sono le ambascia-
te irakene e le sedi di 
rappresentanza dell'OLP 
nelle capitcdi europee e 
non. 

Le ostilità sono state a-
perte dalla sparatoria di 
4 giorni fa all'ambascia-
ta irakena a Parigi, a 

do dal Libano meridionale 
sotto ii fuoco dei guerri-
glieri palestinesi. Nei gior-
ni scorsi le unità libane-
si, inviate per riprendere 
sotto il controllo governa-
tivo la parte meridionale 
del paese, erano state 
bloccate dai tiri di arti-
glieria dei falangisti cri-
stiani. (ANSA) 

Attentato 
a Tel Aviv 

Tel Aviv, 3 — Un ordi-
gno è esploso in un af-
follato mercato di Tel A-
viv. Secondo testimoni o-
cnlari vi sarebbero molte 
vittime. 

La polizia ha dichiarato 
in stato di allarme la zo-
na di Tel Aviv. 

L'esplosione è avvenuta 
poco prima di mezzogiol"-
no, ora locale, nell'attivo 
mercato del Carmelo, nel 

centro di Tel Aviv, al 
margine dell'antica città 
araba di Jaffa. 

Secondo fonti della po-
lizia, una persona sospet-
tata di aver preso parte 
all'attentato è stata ar-
restata. Altri due sospet-
ti potrebbero essersi rifu-
giati in un'abitazione nei 
pressi di Allenby Road. 

Non è stato ancora ac-
certato il numero delle vit-
time. 

GRAVI ABUSI 
denunciati IN CINA 

Pechino - Il «Q«oti-
feiw del popolo», orga-
no Inficiale del Partito 
^Wmista Cinese, denun-
cia ieri, pubblicando i ri-
sultati di un'inchiesta sul-
la c«itaa di Hsunyi, 
Shensi, degli episodi gra-
vissimi-. dal '74 al '77 
compreso si sarebbe fatto 
ricorso adla coercizione fi-

a multe e ad altre 
Punizioni nel tentativo di 

. far aumentare la produzio-
i agricola. Secondo il 
F «Quetidi'ano del popolo» 

a causa di questi sistsmi, 
vi sono stati nella contea 
numerosi suicidi e molti 
casi di malattia mentale 
e di invalidità. Il giornale 
invita le unità di produ-
zione dove si verificano si-
mili abusi a ripristinare 
« le buone tradizioni del 
partito » e si accusa la 
responsabilità dalle idee 
diffuse dai «quattro». L' 
articolo prosegue con una 
serrata e coraggiosa cri-
tica ai sistemi di «alcu-
ni quadri », al trionfali' 

smo, ai metodi coercitivi. 
In tutta la contea dal '74 
al '77 sarebbero state in-
flitte multe per un totale 
di 13.000 yuan (6 milioni 
di lire), le razioni di ce-
reali non distribuite (per 
«punizione») ammontereb-
bero a 50.000 kg. e 17.000 
giornate lavorative non sa-
rebbero state pagate. In 
conclusione il « Quotidia-
no » pubblica una serie di 
raccomandazioni ai quadri 
formulate molti anni fa 
da Mao. 

cui ha fatto seguito 1' 
attacco al console gene-
rale irakeno a Karaci e 
l'attentato andato a vuo-
to contro l'ambasciatore 
dell'Irak a Beirut. Ieri il 
rappresentante dell'OLP 
a Vienna ha gettato ben-
zina sul fuoco con i suoi 
« avvertimenti » aM'Irak, 
accusata a ragione di a-
ziorii di terrorismo « de-
stinate a nuocere all' 
OLP », e poche ore dopo 
il suo rappresentante a 
Parigi è stato fatto sec-
co. L'assassinio è stato 
rivendicato — pare — 
da un « fantwnatico » 
•Fronte del rifiuto degli a-
polidi palestinesi. 

Intanto le ambasciate 
irakene devono subire in 
questi giorni drastici ri-
dimsisionamenti dell'or-
ganico: espulsi da Pari-
gi tre diplomatici accu-
cusati di aver dato ini-
zio alla sparatoria che 
è costata ia vita ad un 
ispettore di polizia fran-
cese e ad un irakeno; e-
spiflsi da Londra altri 5 
diplomatici irakeni pesan-
temente coinvolti neUe a-
zioni terroristiche contro 
arabi e palestinesi rivali 
di Bagdad. 

Bustarelle 
coreane 

Nuovo scandalo negli Stati Uniti 

Il sud-est asiatico non 
è solo, come documentia-
mo in qu3sta stessa pa-
gina, un posto ricco di 
tradizioni e culla di anti-
che e in parte ancora sco-
nosciute civiltà: è anche 
da alcuni anni un «para-
diso» per le imprese mul-
tinazionali dei paesi im-
perialisti. Paradiso fisca-
le e di bassi salari che 
però per essere sfruttato 
appieno, ha bisogno di 
qualche sacrificio. Per e-
sempio sembra che uno 
dei pili grossi problemi e-
c<momrici dell'Indonesia sia 
un grado di corruziosie 
talmente alto da pesars 
sulle decisioni d'investi-
mento delle imprese stra-
niere in maniera rilevan-
te. E inoltre in un giro d' 
affari cosi ricco è pos-
sibile anche il contrario: 
è il caso di quello che 
negli Stati Uniti si sta 
rilevando un grosso scan-
dalo. Si tratta di busta-
relle piene di biglietti da 

100 dollari che il governo 
sud-coreano avrebbe versa-
to a membri dei due rami 
del parlamento america-
no in cambio di un «at-
teggiamento favorevole al-
la Corea del sud» nelle 
sedi appropriate. Almeno 
è quanto afferma Leon 
Jaworki già procuratore 
speciale per il caso Wa-
tergate, ed ora consiglie-
re speciale deUa commis-
sione parlamentare che 
indaga sul caso. Affer-
mando in un incontro con 
la stampa, che l'inchiesta 
è riuscita pienamente, Ja-
worski si è lamentato del 
rifiuto opposto dalle auto-
rità sud-coreane a far te-
stimoniare davanti alla 
commissione l'ex amba-
sciatore a Washington, 
Kim Dong Jo. Il tutto non 
ha ovviamente impedito 
agli USA di approvare un 
massiccio trasferimento di 
armi alla Corea del sud 
stessa. 

Il tempio di 
Borobudur 
in pericolo 

E' il Borobudur, il più grande tempio buddista del mondo e si 
trova in Indonesia, nell'isola di Java non distante dalla capitale Ja-
karta. 

Si sa molto poco sulla civiltà che nell 'Ottavo secolo ne ispirò 
la costruzione: di certo solo che 100 anni più tardi esso fu abbando-
nato ai monsoni ed alla selvaggia natura dell'isola. Ora è vicino al 
collasso a causa della vegetazione che cresce, innaffiata ogni anno 
dai monsone, negli interstizi delle grosse pietre che lo compon-
gono, ed un piano decennale di restauro è stato varato dalle autorità 
indonesiane e da alcuni organismi internazionali tra cui l'Unesco. Bo-
robudur è composto da cinque terrazze rettangolari poggiata su di 
un enorme piattaforma e sormontate da altre tre terrazze circolari: 
su queste ultime poggia, a sua volta, un'ultima torre. Secondo alcuni 
i tre HveHi della costruzione rappresenterebbero i tre stadi dell'illu-
minazione. E secondo l'inviato di Newsweek da cui abbiamo appreso 
la notizia visto da lontano ricorda un'astronave 
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Oggi il mio traguardo è la libertà 
Storia di un compagno condannato a "guarire" 

in un manicomio giudiziario 

Sili ••f-i 

Ho paura 
che mi legano 

'Da Reggio Emilia 20-6-^ 
Vi varrei dire tante co-

se ma purtroppo nov. pos-
so spiegarle per lettera 
perché ho paura che me 
le fermano; se poi la leg-
gono e se scrivo quaìco-
sa di male svi loro con-
to mi portano a legare 
per un paio di giorni co-
munque dovreste vedere 
con gli occhi che schifez-
za di manicomio è que-
sto di Reggio EmMia e 
che guardie ci sono; co-
me vi ripeto qui il vitto 
è ima vera schifezza, 
non si può neanche crede-
re dalla puzza. 

Il pollo lo fanno il lu-
nedì per il sàbato, poi U 
fregano i soldi perché qui 
si fa la spesa ma non 
sai quanto costa la pasta 
ecc., e ogni tanto ci tro-
viamo uno scarico sul li-
bretto. 

Qui non si può vivere 
mica, io non è che voglio 
la libertà, ma voglio sem-
plicemente che ci trattino 
un po' da esseri umani 
e non da bestie. 

Purtroppo devo stare 
satto ma fino a un certo 
punto. 

Con tutta il cuore Mau-
ro. 

PS — Come vi ripeto 
ho paura che mi legano. 

Un piccola lagher 
Reggio EmOia 29-6-78 
Attualmente mi trovo in, 

un manicomio giudiziario, 
ove con me tutto il gior-
no v'è la morte in ag-
guato, e tutto ciò per una 
perizia errata. Sono sta-
to condannato a vivere 
per due anni in questa 
tomba sterminatoria o 
meglio in questo piccolo, 
(ma così immenso di si-
tuazioni simili alla mia) 
lagher, coi sorveglianti 
che si possono paragona-
re agli aguzzini delle SS. 
Non ho nessuna paura, 
nessun ritegno nel scrive-
re questa lettera, non ho 
paura della morte, non 
ne ho mai avuta, ma pe-
rò, preferisco morire per 
una giusta causa, per dei 
ragazzi che sono qui in-
giustamente come me, e 
che non si difendono da 
soli non possono cavar-
sela; e se non si muo-
ve nessuno, se nessuno 
inizierà mai questa lotta 
le cose non possono di 
certo cambiare da sole. 

Mauro 

La società condanna 
ma anch'io accuso! 
Castiglione delle Stiviere 
Per conoscenza: 
al Presioente Sandro Pet-
tini. 
Ai compagni di 
Lotta Continua 

Cari compagni, sono io. 
Mauro Trione, vi scrivo 
per dirvi che non avrei 
mai potuto immaginare di 
trovarmi in questa spieta-
ta ardente battaglia, che 

La storia di questo compagno e l'attuale situazione in cui 
versa, appare tragicamente simile nella sua tremenda durezza a 
quella di molti altri. In essa mille problemi del mondo giovanile 
si interessano con altrettante frustrazioni provocate dal sistema 
sociale e legislativo, per dare in ultima analisi un quadro macro-
scopico delle sofferenze che un ragazzo può sopportare, dalla 
tristezza, la solitudine, alla droga e infine come spesso accade alla 
galera, o meglio al Manicomio Giudiziario, come prevede la legge. 

Mauro Trione ài 17 anni e 
mezzo, viene arrestato insieme 
ad altre 4 persone (tutti mag-
giorenni) sotto l'accusa di rapi-
na aggravata, furto e deten-
zione d'armi. Prosciolto da tut-
te le accuse il 3.5.78 dal Giu-
dice Istruttore dì Milano (dato 
che si trattava di persona non 
imputabile per i suddetti reati 
a norma del'articolo 98 del c.p. 
e perché al momento dei fatti, 
per infermità e cronica intossi-
cazione da sostanze stupefacen-
ti, era incapace di intendere e 
volere) viene però ricoverato al 
Manicomio Giudiziario di Reggio 
Emilia, perché tossicomane. 

Mauro aveva incominciato ad 
usare sostanze stupefacenti do-
po tremende sofferenze, provo-
cate dallo sfascio della sua fa-
miglia, e soprattutto dalla mor-
te del fratellino Dario, schiac-
ciato da un'automobile mentre 
era stato affidato alla sua sor-
veglianza, disgrazia tremenda che 
gli provocò un grave complesso 
di colpa. Per un giovane la-
sciato a se stesso, chiuso nei 
suoi problemi, l'unica alternativa 
era rimasta la droga. 

Le assurdità 
della legge 

Rimane incomprensibile tutto-
ra a noi tutti 0 senso del prov-
vedimento del giudice Istruttore 
di far ricoverare Mauro iper 2 
anni in un Manicomio Giudiziario, 
per due motivi. 

1) Mauro non può essere con-
sidterato un vero tossicomane sia 

perché si drogava da poco, sia 
perché dopo 8 (dico 8) mesi di 
detenzione non ha avuto alcuna 
manifestazione fisica che si ve-
rifica inesorabilmente quando 0 
drogato {vero) è privato dello 
stupefacente. 

2) L'essere relegato in un Ma-
nicomio f ra veri psicomani, al 
di fuori di ogni contatto umano e 
affettivo dovuto ad ogni perso-
na, trattato come una bestia, con 
scarso cibo, sotto le sevizie dei 
sorveglianti, al freddo d''invemo 
e al caldo fetido d'estate, non 
può certo migliorare la salute 
o lo stato Psichico di nessuno. 
Basta leggere le lettere di Mau-
ro che seguono per capire cosa 
sia un Manicomio, e quale sia 
la vita in un iirferno come quel-
lo. Mauro non può essere ab-
bandonato a se stesso, alla sua 
disperazione, aUe sofferenze. Né 
lui né gli altri, non si può per-
mettere che dei ragazzi soffra-
no tanto per gli « sbagli » della 
legge. Dopo alcuni mesi di de-
tenzione Mauro è stato trasfe-
rito dal manicomio di Reggio E-
milia a quello di Castiglione delle 
Stiviere, dove apparentemente 
le condizioni sembrano migliori. 

Mauro deve essere 
libero e subito 

Fra pochi giorni Mauro ver-
rà sottoposto a una visita psi-
chiatrica che ne deciderà le 
sorti, basta leggere le sue let-
tere per capire che Mauro è sa-
no e che solo la permanenza in 
manicomio può rovinarlo f)er 
sempre. 

porta alla completa di-
struzione la mia stessa 
vita; trascinando tutta V 
intera famiglia in. que-
sto inesorabile abisso pro-
fondo. 

Io sto scrivendo dal Ma-
nicomio Giudiziario di Ca-
stiglione delle Stiviere 
non come pazzo perché i 
veri pazzi siete voi della 
società, perché dovreste 
vergognarvi a condannare 
i miei 18 anni in un ma-
nicomio giudiziario, solo 
perché voi aprite le porte 
agli spacciatori di droga, 
loro poi la fanno compra-
re a noi minorenni così 
poi finiamo condannati, 
perché la voglia di droga 
aumenta sempre di più, 
ma la droga costa e se 
non hai i soldi cosa devi 
fare? Rubare! 

Al Signor Ministro degli 
Interni vorrei rivolgere 
solo una domanda? 

Perché voi « pezzi gros-
si » che sapete i nomi, 
non chiudete le porte agli 
spacciatori, perché gli 
porgete anche la vostra 
mano? La mia vita non 
è più simbolo di pace, 
vedendo queste cose, la 
mia vita è simbolo di 
guerra. Il mio destino or-
mai è segnato, la Società 
ormai mi ha giudicato, 
condannato, per il mede-
simo reato che la Socie-
tà commete ogni giorno! 
La Società condanna, ma 
anch'io la sto accusando. 

E' vero la mia vita è 
stata tutta una grande 
guerra continua senza 
tregua. Oggi il mio tra-
guardo è la libertà! 

Sono stanco di marcire 
in questo manicomio; di 
scontare la mia pena da 
quasi un anno, ma qui i 
mesi non si contano, \ i 
giorni sembrano mesi e' i 
mesi sembrami anni. 

Riepilogando alla mia 
prima parola, non imma-
ginavo che un giorno di 
fronte ai miei piccoli an-
ni, di dover piangere tan-
to, di dover conoscere già 
la malinconia nei miei oc-
chi, la tristezza, i dolo-
ri, giuramenti, tradimenti 
dispiaceri di battaglie 
perdute, speranze scom-
parse. 

Ora basta, basta, ma 
sarà vero? No! 

La guerra continuerà, 
divamperà più che mai, 
si infuocherà sempre ài 
più, ma la Società pri-
ma o poi dovrà pagare. 

Vostro Mauro Trione 
Carissimi compagni 
Milano 25.7.78 

Sono Cristina, l'attuale 
ragazza di Mauro, un ra-
gazzo di 18 anni la mia 
stessa età. Vi scrivo per 
dirvi molte cose che ri-
guardano il piccolo Mau-
ro. 

Dovete sapere che 
Mauro è un ragazzo mol-
to giovane, ma pur gio-
vane che sia, è un ra-
gazzo che ha già avuto 
mille problemi, mille di-
spiaceri mille ingiustizie. 
Mauro è un ragazzo di 

una dolcezza meraviglia. \ 
sa, un ragazzo che rm 
potrebbe fare male a nes-
suno, un ragazzo che a-
ma la famiglia, che per 
quella sarebbe disposto o 
chissà cosa, ma purtrop-
po non è mai stato ca-
pito, non è stato mai 
amato, con una famiglia 
non più unita, con. la mar-
te dinanzi ai suoi occhi 
del fratellino piccolo Da-
rio, un bimbo meraviglio-
so che con la sua «pie-
cola» morte ha potuto 
condizionare il futuro del 
«grande fratello^. Que-
ste cose le dico per far-
vi capire i perché degli •• 
sbagli di questo ragazzo, 
un ragazzo che que-
sta sporca Società ha ' 
condannato''ingiustamente \ 
a due anni di manicomio, i, 
per farlo guarire, così di- | 
cono. Ma non si rendm 
conto che così me lo ro- li 
vinario per sempre. Coinè [[ 
è possibile condannare a -j 
due anni di manicomio \ 
una persona sana di men- ; 
te com'è possibile ck • 
avvengano queste cose, ; 
dovrebbero vergognarsi -i 
solo al pensiero, come ii 
si può voler stroncare co- V: 
si 18 anni, rovinare co- | 
sì un ragazzo, ma non x- t-
10 luo, io ora non è che 
ne voglio fare solo M 
caso personale, anche se 
logicamente amando 
Mauro, è logico capire H 
perché del mio odio ver-
so la gente che ha fatto 
questo. Bisogna esseri 
idioti, degli esseri da 
disprezzo per condannare 
un ragazzo come Mauro, 
ma come lui tanta gente 
un ragazzo che ha saj-
ferto tante cose. 

Questa mia, più che 
lettera è uno sfogo i 
rabbia, rabbia verso gt^ 
medici, avvocati e tvM 
quella gente ^spcn-cot, 
che condanna, giudea, 
senza prima vedere, sa-
pere, capire. Per lor' 
quel che conta dicono. i 
11 loro dovere, giusto a 
non giusto questo non in-
t e r e s s a , basta avere « 
coscienza a posto. 

Per concludere, ^ 
questa mia lettera, 
ra di una ragazza c^ 
ama, ma che odia la 
cità, una ragazza 
ch'essa per gio^"^ 
sia, è stanca di vederi 
questa e mille altre ^ 
giustizie e con questa ic 
ter a vorrei solo r. 
re: «.Cari signori 
ci, prima di condanru^ 
prima di emettere 
tenze, esaminate vot. 
e le vostre coscienze, 
loserisulterannpbia^ 
candide, senza 
allora potrete condaf^^^ 
ad occhi chiusi, ma 
do che queir amaJ^-i 
giungerà i* 
troppa gente 
quegli sporchi 
che in alto», ^^on h 

che fl"-

tis^ ho finito. 
Vostra aSezw^' 

compagna Cristina 

(A cura di Antonio 

naino). 
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